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TORNATA DEL 30 LrGLIO 1~67 

TORNATA DEL ~O tUGLIO f 867 
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dal Relatore - Parole del Senator« Chit1i per un fallo personal« - Dichiara:1Sio1u del Senator« A/enabrea - 
A11Verlenu del Presidetu« del Consiglio e 1chiarimtnlo e riserva del Senatore An!Jioletti, eui ri1po11ilono il 
Presidente del Co1uiglio, il Jf inistr» della G11erra • il Senatore Jlenahrea - Bictuest« di 1el.iarimenli del Se 
natore Cadorna e rispo1ta del Itelatore - Propo1ta del Senatore An3iolelli - Os1erva~ioni dcl Senatore Farina 
e dd Presidente del Conaigtio - Reie:1Sione della proposta Angioletti - Not« dtl Presidente dr/tu Carnera 
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La seduta è o perla alle ore i l 1'.?. 
Sono presenti i Ministri degli Affari Esteri, della 

Guerra, e della Marina, e più lardi inlenengono il Pre 
sidente del Consiglio e i Ministri di Grazia e Giuslizia 
e dei Lavori Pubblici. 

II Senatore Segretario Manzoni T. dà lellura del 
processo verbale della tornala anlecedenle che viene 
approvalo. 

Dà pure lellura delle domande di congedo per un 
mese dei Seualori Besana, llonelli, Sclopis e Scovazzo 
che vengono dal Senolo accordali. 

SEGUITO DF.LLA DISCUSSIONE VEL BILANCIO PASSIVO 
PEJ\ L'ESEJ\ClZlO DEL {867. 

Presidente. L' ordine del giornll porla il seguilo 
delh1 discussione del t>ilancio passivo. Ieri abbiamo 
chiuso il bilancio della Pubblica Istruzione, ed o:;;;i 
incominciamo da 11uello dell'Interno, del quaitl do ld 
lur1 nel senso dt·lla deliberazione presa ieri tlal Senalo,' 

-. '." 
1,,,: 

Ministero dell'Intarno 
TITOLO I. 

Sptsa ordinaria. 
Ministero • • 
Consiglio di Staio 
Archivio dello Slato 
Amministrazione Provinciale 
Opere Pie . 
Sanità interna 
Sanità marillima • 

L. 811,100 • 
, .JI ~.ooo ,. 
,. ~li\l,000 • 
,. 6,3:12,~65 ) 
) 40!1, 246 45 
) i ,016,8:03 • 
> 51!l, IO!! 63 

Sennlore Angioletti. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senalore Angioletti. )li dispia<'e che non sia in 

questo momento presente l'onorevole signor ~linislro 
dell'interno, ioquantochA io avrei do•sideralo di fargli 
osservare come su questo capitolo si aarebb11 potuto 
prendere l'occasione per fare una bella e buona eco 
nomia, non dirò di lulla la cifra <li L. 519,toS 63, 
ma almeno di quella relativa ul N. 21 del personale 
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in L. 3:!0, 150, la quale io ere-lo, senza tema rli in 
gannanni, cho si ro1r1•l1bo nrllimenle radiare dal 
bilancio r•assi•o ciel M.ni&lero cl. ll'i1 terne, 

La Sani1:\ mariuima. lulli ~anno clic si compone Ji 
duo S•l'llizi molto 1li>ti111i fr,1 cli loro, 

Il primo eonsi-te nell'armuinist r.1zi.,nc, cioè ncll'in 
eariro che I a di incassare le tasse el.o la le;:g • sulla 
S.111it\ 111arillima impone nr bustiruentì tbc vanno e 
•en:;ono dai P •rii cld'o Stato. 

lo ererlu che questo ramo ili ammini<lrozinnr~ senza 
llt!i;rav;irc per niente i;li Iucariel.i c·he ba attualmente, 
potrebbe hc11is;i1110 l'SSo re nr.i1l.1111 Hlla Marinn rncr 
eautile, ci"è Hll.! capitanerie clt i porli; e tauto è vero 
che dli potrebbe lar-i, che in moltissimi dl'i po• li 
dello St-olo que-to acnizio si fa 1111111111lll per delega 
z:onc rlulle 11nloril:\ rlelln Mari11:1 mcrcnntile, 

C1·cdo :1'1re·I c·hc nei 101ti 11d q1wli queste servirio 
1i fJ eia 5pcciHli Couuuissnrii cMla Sanità maritfirna, 
potnbbe, senza n;:;:rnv.1rc 1ror1.o la marina u.ercautile, 
essere ratto l'<'r cura 1lrlle rnpiranerie d .. i porli. 

QueslB servizio cli ~anil:\ 11111ri11i111:1 ha (l!•i una se-· 
con1l:i 11arle elio è quella kcuica, qudh e o~ che 'la 
SJnit l m:irillim:i fo q•1~111l11 il l'llP.se è minacrit.'. • o 
qnJnclo s~rozi.11anll'nli-, come nc(o1le ora, è in•3Sll 1111 
q11,.lcbc malalli:i Ppi1l.·111i1·:1. E1I iu questo caso io cl't!do 
che In clirczi1me 11o:rchbfl henissin10 1•s•ere affi·IHta ol 
Consiglio di S:onit:\ pr1J\·inc·a1e, che è prPsie,lulo dal 
rrefcllo~ il qual., c .. me i:mir.l.1, iu,·i,;ila e pr•n 'fP.<fe 
alle co111li1.ioni 1ani1:1rin ili quei che vnuno e vengnnu 
da:l:i p~rle ili lcrr:e, potrebbe 1nrhe hcnis.•imn, 1rcon1lo 
me, ~11ar1lurl', invi;.il.1re e prO'f\'eilcre 1 ,bi va e viene 
dalla r•~rle 1lel mari!. . 
·Sui i-i~ult.11i prnt;ci che si olfprrPbbcro d:i questi 

fluo rrr•v1•rlin1c111i è iu•lubilnlo che In riscossione 1lclle 
l:is•e, che è la p·ul" ild scr,.;1·0 verame0.to ulile, po 
trrhhe rdrsi, rip1!100 C0'1 ra.-il1t;\ P. ron co111n1l11 pci ba 
Stimcnli che v:inuo e ,·cn;;oun, 1l:1l1P. capi! on e rie e loro 
dipe111lenze. - In qu~nl•• pui al n~ssnn vanl.11[gio clie 
porta il scn·izio cl• Ila Sanità propri:iu11•nte della nrl 
ml!:lo com'è or.i -0llua10, mi 1,terr1ì cl.I dirlo, poi 
ché comindanclo dallo sic,;so Ministro cléll'lulerno, 
cré1lo che tulli ne ~i:omo ohlmst.inz:i persuasi, perchè 
io mi cl1·lib.1 ri-1rnr111iare di 1••0,·ar11e .l'innlilità com 
plct.1, o;:ni wolla che noi ve1linmo J,. anlorilà della Sa 
niLi m:iritlima con i;li occhi rivulli conti11u:11ncntc 
'terso il mari!, q11an1lo 1li~graiia1amenle il choll·ra in 
v:i1l1! il paei-e 1lull:i rorte d1 l1•rra, Pd e11tro nalural 
ml'nte da lulle le rari i, meno eia quella o cui si iruarda. 

Una •olla io aveva :avulo ocrRsione d1 sludi.1re que- · 
sll questione, qu:in1lu i servizi· che preslaw.1 la marina 
mercan!ile erano ire; cioè il servizio clella capiloneria 
dci porli, q11t Ilo clei consol.ti di marina, e qucllu dr.ll.1 
S:init.ì marittima, La quale pure dirrnde111 alloro dal 
lliui.tcro dell.i Marin:i, ma per circo-tanze che non 
isl:irò 1 narrdrP, non potei riuscire che 1 riunire in 
uno due <li quei servizi, quello delle capitanerie, e 
quello dci consolati. 

" 

' La. riu!tione ~i ~UCSli due ~Cr\'IZI lmvò 1lc,;li O(l(lO• 
~1lor1 ; .. ' q'.1ah d1 prc,l'nlc nnn vi Fono piii, perchè 
11 serv11.10 SI fa rc~olarmcnte, cii i rapilnni rl1·i Lasli 
menti , d1e vanno. e •engono nei uoslri p•-rli , se 
ne lrnvRnO ('A111lc1,t1, prrchè Fanno ili n"ll R\er a r,1re 
che con un ur1'cio solo, e nc•n hanno perciò :i pc rdc•re 
che la mclà ""' tempo clie perilevano q•111n1lo ~li ur 
lici er.ino due: ri1•r.lo che ali .. ra si j:orchhe r•·lnlo r .• re 
una lripla fo•ione ; ma o!trc le oltre radu11i che ~a· 
reblie lun::o il narrare, 1·onfe,so cl1e 111i 11 all1•11nc l'i1lea 
del p1•ricolo di porlare •11rnlch .. confu>i••ne, 'l'rnl..!1c di 
so1·Ji11e in quei servizi; ura che si tral!~r1 bhl! di fo'1· 
dcrne tluc >oli, in q•ianlo che 1lu~. come ho 1lello, e· 
rano i;i~ "tali r11si in UllO, Si poi reJihc fare, io Cff'1lo, 
~enzo omlirJ di pericd1• e con un lici ri.pnr111io all'e 
rario. 

Q11an1Jo npl'rni b ru;.ione ilei due ~O(lrad Ili Sl'!'\'lzi 
della marina merranl•le, ri~par111i:oi ~11·, rar:o 1!11 mila 
e I.inie I re. n ljllal risparmio non erJ Ullll cli quei 
lauti rhe si nrPrano nel liilnnciu di un Minis•1 ro pH 
grav11r11e un ellro, o eh~ Mll•·va:10 il bilo'1dO cli un 
Uiui-h·r·• per ~rav:ire ')Ul'llo di una prov:n1·i:1, non e•a 
di quei lauti che se sullcrnno il co11tribucnlti 1l:illa 
lassa des1r .. , l 1 Hg~r-Jvo110 1111i clrll 1 t:is•R ~inislra, rrn 

I nn •ant.1~i;i11, ern un risparmio ,-ero e rcnle. l'rrgl.11rci 
q11in1li ·il Ministro clell'lnlerno, n il Mini,.lro cld:n lin 

i riun, che v.eg~o .a<lP.,;so qui l'res•·nle, -~ vul1•r riOr1l·•re 
sn qul!>lo qae-llone che cre1lu mullo rnlerc~s:111IP.. fii. 
prlo che la parto ammiuistrntha pu'• h~ni~imo e;scre 
di3imrc,na1a riall'~uturi1h 1lella ui:oriua 111erc:1ntil,., e 
per l:i rnrte s•nitaria pure, fare111lo rhP. i cnpilnni dd 
porli di11e111l:ono r•r que>LO 1!~1 Min'~tero '" ll'lnlerno, 

, la qual c~s:i ·n,,n ruò 1•orla•e difficnhh. Al1hiamo • sempi 
più i;r.•n11i, romP s:m·bbrro, (lPr i c~•nbinieri r1•ali che, 
di(lPnilendo dal Mini>lro 1l1·lla Guerra, ra11110 però il rnr 
vizio p~r conio 11 .. 1 &li11i.t1·ro ddl'lnlerno; rJ è un 
s~rvilio mol;o piil inti>ressnntc•. e procl'lle rl'~Ol<1rm• .. ntr, 
e nes~un11 ha mai tro\ulo nulla n riiliru~. . 

rr~~o q11in1li di nuovo il Alinislro clcll lnt.•rno, e 
quello della Marina • \'Ol~r slu1li;11e il 1110 lo ili dimi 
nuire in l{Tan rarle quesla cifro di. ci1111ueCPlllO mila 
lire annuto d1e lrovo molto i;mve per l'enl:là dcl ser- 
vizio r.ui è d•sliuata. . . . 
Ministro della. Marina. Doman1lo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro della Marina. L'invito che ha folto l'o- 

norevole Senatore Angiolelli al Ministro tl1•1l'lnler1~0 ed 
al Ministro della )larin:i di vecl~re r.he il pcrs nale 
delle capilHnerie dci porli 1ssuma pu1 e il servizio 1lella 
S:inilà mari1tima, è un .invito che il Ministero 1cco0lie 
di buon ~rallo per farne Oj!!;Cllo Ji ~lucli , e lo 
arcoglie lanto 1•iù volenlieri che la dichiarazione che 
bo l'onore di rare .il SPn:ilo fu analo~amcole ra111 alla 
Camera dei Deputati, la Commissione dell:i quale in 
sis1eva sullo 5tcsso principio, cioè che la Sanità marit 
tima rosse ridata el Ministero d•lla Marina. 

Nel mio p:irticolare poi mi ~ italo lento più facne 
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accetta .. e que-t'invlto, in quanto rhe avendo avuto l'o 
nore ili essere staio Iìelatore dcl bilan1·ill della Mariua 
per quauro e-crcisi, bo sempre sostenuto il tema che 

. mi sembra possib li!, della riunione, cioè, in un mio 
capo 1l'UITicio, ili questi Ire aur.buti distinti, ilclla Sanità 
mad tima, 1lt·i cousoati, e delle eapitan-rle ilei porti. 

Pn-m-sso qu-stu, a;:i;iungerò poche parole a quanto 
disse l'ouorcvol» Senatore ,\n;;iuldti. 

fu n.m P .trei cunvcuire seco lui tldla po: a ulilit.i 
dcli.~ S.,n lii OMI ittirue; l'l)li è beusl vero che. fuuesle 
m11folti1• tonl:1~:o"i invadono il nostro paesu e 1:o>s11no 
in1·:11lcrlo 1111110 1l~lla parie ùi terra quante dalla parie 
di mare; è vero che mentre si prendono per i;li ar 
rivi di mare molte prcc.wziuni, •tll•'Sl~ sono per mezzo 
delle r.rrovic auuul.ate; vietiamo ni passeggeri, a1l c 
semplu, che ili i:iun;:csscru ila }l~ri;ii;lia di sbarrure 
•pp1111 i;iunti .uei uo-tri porti, ma quei p;issc;:;:cri, in 
Yece 11i ~crdrsi delle vie di maro si sei vono dello f,·r 
rovie, non h:i11n·1 ni1111:i quarantena, nì subiscono al 
cun I ili 'l'"'llo prceauziuui che la sani là 11.·I n1·i:no 
dovrebbe 1 s'ger .. ; 1•erù questi inroureuieuti, th~ il ~li· 
nisteru ,·c1lr~ ili rip:1r:1re, non so1111 tali ila rcutlere ra· 
i;ioue 1ll'll'1ni1ti:i1:·1 1lcll'e.istenz:i dc,:li [lli,i, 1lclle a 
i;e112·e 1lrlla Sa11·1.'1 marillima nei porti. \"i sono molti 
nllri scr,·izi ai q11:1li 1p1csto personale fi pr1·stu e che 
sono u1ilissi111i; il scnizio ùi l1oril11, l111ti >1111110 quanle 
prccAuz:oni 1·sii;a per pa;tc 1lcllo ~auilà mari1lim••; l'a 
.,crc o non Avere p 1tenle nl'!ID è co111lizi1me iruli ·pcn 
sobi!c per ammcllcrn o no un La.limculu n lil.icrn l'ID· 
tica, e p~r ro.;i luh'l ore la 1>1111i1'1 1lcll•• Sl11lu. L11sciamo 
l\•pitlemia 5Ì rJC le I hc Or111ai Si puo dir~ llllrcd1illl in 
lta:ia, il cholèn•, che l1a invJso non por,hc ,.illi1 e mol 
lissimi comu .. i ilei nosLro fi1·i;no, ma ~liii mohi e l'ili 
i;rJVi conln"i vi ~01111, 1p1ali hardibL•ro la re!Jlirc ~ial)a, 
la pd~cd1iHlc e la po•sto n,i;1lica; r,:li il r..rlo che 
qu~slc malattio 1lilli1:ilmente ci i;iun;[tlllll dalla parie 
di t1•rr.1, o che •• ra111cnte non hunno, come 1lis·c l'o 
nurcv .. Ju Scuatoro .\110i11lct1i, 1..omunoi i11distii.la11;c11tc 
la via di tcrr;1 e ili marii; 1111c:sl'11lli·ua cssc111lo l"'r l"op 
pC>~lo aL:ota sempre 1111..tla che ci purlù si i;ra1i maluri. 
Jufino poi PSÌ•lll Un lrallalO di S,nità i11tern,\Z10f1;1l~ 

11 cr.ncrel.1mc11to ilei 11ualc ul.ibi;111111 pre;o parlo n,·Jb 
Confcrcn1.a di Pari;;i e le cui co11tbi11azioni furono ~c 
Cl'llPle. 
lu qu•slo lrallato si impon;;ono ùc;;li oLLli;;hi per 

rui la S.inìlà marillima non 1•ol1 chi.io forse 1 ssHe com 
plct·unente n~glomeral~ con allr i servizi, come non 1'0· 
trebl.iu e~s· re 11i;g:omcr.1Lo coa quc:lo ùello Staio il suo 
bil~ncio. Tanto miino poi bi 11ossuno fin d'ora afliJarc 
gli incumhrnli risguardauli la Sanità 111nri11ima ullc cal'i· 
lanerie de'l'or1i, incarico che l'unorevolll Ani:iol~Ui sem 
bra sostenere che lor ai d111e;so fin d'ora ani.lare; mi 
permcllo osservare che non saprei promellermi che uello 
alalo attuale si possa alluare qucslo ~eni~io 111flìrirn 
temenle bene tutelalo. Jn1ero, il servizio oltll~ c~pita 
nerie dei porli inslituilo da quasi ùue anni non r11n- 
1iona ancora cosi rei;olarmcole; il 11ers1Jnale ùel me- 

1Jc~im11 fu tOrr•pO>lo di perSonP. DpJllrlcnc111i ft dil·ersi 
rJmi di acrviz:o; esso non h~ :.ncora ar11u'sta·o tutt:i 
la suffidonle pratica, e le abil111lini nect•ssade :11 dis 
b1·i;:u d1·i:h afT.ori. Molli rcclu111i di c. p:1:111i u•arillimi 
e Ili mulii marin:oi giung<Jno son·nle ;11. ~liuistero, 1111 
dislirii;o dcl!e !uro patc11ti, su;:li esami che p· r otie 
nerle l(lrO si tlunno, sulia SJIC1lizio1w dci ruoli, sulla 
pr.·duzi<Jnc di troppe lun;;he s1 .. 1Jie ne' bastimcnli qnanilo 
si lro,·ano in pJrlo, (ll'r,·hil io I ossa crc1h·rd che 
allo s1a•.o nllu:1lu d1·lla co;e si p~s;ano af.ìJarc a quei 
pt·r-~0:1al1 111a~~iori 111lrihuiiu11i. 
lo p;èn•lu l'i111rc:po oli 1•rc.;cntarc al primo ricon 

vo1·a si olcl Parlarnenlo akuue mo.lifi,·:ui·•ni :11 Co.lice 
1lcll.1 llariua lll('rcnulil' che ~ono i111I ~11c11s::hili, a nrio 
nvvis'I, cii a q•:dlo 1ldle Cumr11is:;i1111i che ~""" ~•~te 
r.rc.11c 1l:ii rui. i 111ll'cess.i1 i col a q1w:ln di molte Ca- 
1111•r11 ili cu111muci•• 11 ri;;u~rilo 1lo·l seni1i.1 1110. c;1111ile: 
p1·r 'l"'·slt; m111lifìc:11.i .. ui, Ira le •inali esi.,1cr;·1 1111cll:i di 
un or1lina111c11lu cu11111'e10 olel personale 1l1·i!c t"lll'il:1· 
ueric 11,.j P"r;i. il 5Crvizio r:usrirà pili fa, ile, più 
l'ralir.n, e si l"C•lrh ~" ~ia Cll11vcni1•ul~ ili uf!ì.larl! D 
q111•s1,, c~pi1~11cric il sen·izj,, ,1 •. 11.1 S;111ità urnrilli111a. lla 
fìno all.1rn mi pr11111'1la il Scnalll d11• io 11011 l'rc111la 
alti o i11111c.~1 o c!1c 11ucllo ili slr11raro 1l'arcorrlo Cill Mi 
ni-lro d1·irlnlc111u il 11111110 ili rirl11rrc la i:rare s111•s3 
che :;rJ\ila sul ~uo b.lanc;o pi:r que<to so·rviLio, e l'iin 
P~rno di 1·c,lcre ili 1 i.lurrll e c1111c1·11lrare il servizio 
sl.,s<u con quel!" 1ldlo a11uali c.r111t:in1·rie . 

S,on.,lure Angiolottl. r:uma1;1I" l:i 1•ar~l:i. 
Presiden ':e. Ila l:i paro'a. 
Scnal.•rc Angi:>lotti. DnP. sol11 parolo• io 1lir/J per 

r .• r sai1cro al Scnal:I che il 11cr,onalc tli ciii ~i com 
i on~nuo ora fo c.11'il.a11c;ie J,,i porli, le •111ali >O•m i11- 
c.1ricalo 1!cl 1J .. ppi" srrv1zio 1·he una rnllJ si faccvd 
tlJlle r.;•pilanerie ilei l'orto e 1l;1i co11;1il.r1i di ~lari11a si 

I 
tom;•Ouc prcd,a111c111c ili uffiri:1li che er.11.0 1•1 ima ca 
pi•ani ild pilr:o e ili urfici,,Jo , he erano pri111:1 con- 
51.li ili ~lariun. N 1n so perd1è se q•:antlo cr:ino di 
vi.i gli ur:id so1l.lisfaceva11() 111 loro> 1lo•cre, o·u non 
1I.·J,!Ja110 c.,J:u sl••sso zelo cd rsnll•·zza 1li,;i111p•·;;n;1ro 
q111·slo so•niziro, il 11'rnlu se il 1liv1·11L1lr. 110, pi 1, ri;li 
i, prr. l1è 1111,,~ti SH•:zi ~0110 stati r.1111rli. ~on g:amo 
uscili ruuri tldl'o1 bila Q;5('g11:ila a le loro 11lt1 ihi:ziuni. 
lm·ccc ili disi11·p1·i:;narsi, come si f,,n•v:i una 111ltn con 
u~fìci tlhliuti, i1n1ce ili c1:starc :1lr1•r:rrio cir1·a Uri 
milione di lire, si 1li>im1•c;:n;iuo or.1 in un solo 11f 
lìcio, e cosl~no all'erario sole 7li0 mila liri•i ceco la 
iliITrrenza. 

In quanto al 1r.11tato che e~i.tc rra l'llalia e lo 111· 
Ire nazioni d"Europa lo conosco anch'io: anch'ill so 
eh~ queslo trall3lO inlernazionale rsi.te, ma l'onore 
vole llinislro della llarina saprà quanto mo e mP1;:lio 
di me, perchll ora 'iede sui banclri d1•l M 11i~tero, ch11 
qucslo trallalo nessuno l'o~scr•a. lo crerlo che q11esla 
sia già una buona ragione quando ai traila ili un palio 
inlernaziona'o pcrchh ti si possn pu<ar fopr1, non 
però complcl:11ncnle, giaccbò io crctlo invece che le leggi 

70 



- 280 - 

SENATO DEL REG?SO - SESSIONE DEL 1867 

, 

di Sanità marittima si debbano osservare, io sono anzi 
tra quelli che credono che il cholera in un luogo non 
entra se non ci è portato; credo che questo morbo 
viaggla per mare colla stessa facilita colla quale viaggia 
per terra, e questo disgraaiatamente lo vediamo ora 
nel nostro paese. • 

Per dimostrare che questo servizio non è ratto come 
si dovrebbe e non per difetto degli uomini che lo di 
simpegnano, ma per difctlo del servizio stesso (che è un 
vero assurdo), io narrerò un fallo che è accaduto 1 
me stesso. 
Nell'anno decorso i866io era in Palermo: ilcholera era 

a Palermo, a Napoli ed a Nisida (nel bagno) era a Ge 
non, non era a Livorno. Io sono partito da Palermo 

. per Napoli d'onde mi hanno ingiunto di andare a 
sbarcare a Nisida; ivi mi hanno lascialo sbarcare li 
beramente: andato a terra ho preso un flacre per Na 
poli ove, come è naturale sono entrato liberissimamente, 
A l'iapoli m'imbarcai per Livorno, ove mi si disse pure 
di non poter sbarcare se non per andare al lazzaretto · 
e passarvi i5 giorni di quarantena; sono andato allora 
a Genova, ove sbarcai senza difficoltà alcuna ed il 
giorno susseguente 11iunsi in Firenze e poi a Livorno. 
Non dico ahro al Senato. Domando se questo si chia 
ma agire con buon senso, domando se è per guardarci 
cosi bene che si ha da spendere mezzo milione di lire. 
:Ministro della Marina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
:Ministro della Marina. Il fallo che ha accen 

nato l'onorevole preopinante ~ uno di quei tanti , o' 
Signori, che 11i presentano con molta facilità quando 
11li agenti che devono adempire alle prescrizioni che 
stabilisce il Gcverne non le adempiono esalta mente e con 
tulla la necessaria scrupolosità ed intelligenza. Non 
basta avere delle buone leggi e dei buoni regolamenti 
se non si hanno delle persone che li osservino in lullo 
il loro rigore ; per mc non può essere diversa 
mente relativamente al fallo esposto dall'cncrevole Se· 
natore An;;iolelli. Gli ordini dati agli agenti della 
Sanità marittima di Napoli , di Livorno e di Genova 
dall'amministraaione centrale non potevano essere che 
gli stessi. Il fallo che l'onorevole Senatore Angioletti 
ha indicalo di avere cioè abbandonato in Livorno il 
legno sul quale esso era imbarcato, imbarco pel quale 
occorreva aouostasse ad una quarantena di alcuni 
giorni, e di essere salito sopra di un altro bastimento 
per cui fu ammesso a libera pratica a Genova, si tra 
duce in altri termini, dell'abbandono di un legno a pa· 
tenie brulla per u11 altro a patente nella, e questo è un 
ratto che il Senalo può giudicare senza che io mi abbia 
a farne apprezzamento alcuno. 

Quanto poi alla osservazione che egli ha fallo in ris 
posta della mia asserzione, che cioè le capitanerie di 
porto noa fonzic -ane ancora bastantemente bene, 'aie 
dire, con tutta quella fermezza e farililà conseguenti 
di una lunga pratica perchè ad esse si possa dare so 
praccarico di altri lavori, dicendo che queste ca pilane- 

,. 

rie di porto sono siate costituite appunto col personale 
delle antiche capitanerie, col personale degli antichi 
consolati; rn; permetta l'onorevole Senatore A ngioletti 
di a~giungere che a questo personale ne è stato a~giunto 
altro; sono stati a~~iunli Rgli ufficiali delle capitanerie 
di porlo ed 1 quelli dei consolati non pochi ufficiali 
di vascello, i quali appunto per infermità rhe non si 
potevano dire incontrale in servizio o per altre ragioni 
si credettero n:eno idonei RI servizio di mare, e si 
passarono nel servizio delle capitanerie di porto. 

Senatore Angioletti. li che si è fallo SPmpre. 
. Ministro di Marina. Ya allora per essere stato 

fatto su scala più larga ne è venuta la conseguenza 
che si trovassero alla testa di questo servizio di ca· 
pitani di porlo delle persone che non avevano suffi 
ciente pratica ed alcune che non ne avrvano nessuna; 
P. non solo queste persone già uffiriali di vascello, ma 
molti altri titolari di servizio di capitanerie di porto, 
si trovavano ad avere una posizione che e~i~ev1 per . 
parte loro tale un' autorità di comando che erano ben 
lontani dall'avere, che esigeva i noli re cognizioni, idoneità 
pratiche che pochi fra essi erano mdi siatl nel caso 
di acquistare, malgrado che contino 25 o 30 e più 
anni di servizio. 

l'ion pochi fra questi titolari non avnano le sbitu 
dini e la prJlica della polizia dcl porlo; e val~a il vero, 
e sar:\ cognilo a molti Senatori che furti, ingombri, 
inr.onvPn;enti svariaris~imi sono lamenlali in molli dei 
nostri porti e più spe..:ialmente for.;e nel porto di Ge 
nova. \'alga pure osservare che nel porlo di Genon i 
reclami sono co11linui pn le stallie, per lo asse~na 
menlo di pili o men c•1modo posto, sia sollo le consi 
derazioni di sirunna, sia sollo quello di maggior co 
modo per }P opPrazinni commerciali : le •lallie dci ba 
stimenti sono aumentale di molto; non si vede altro 
che una quantith d'individui, tull'altro rhe marinari, 
che invadono complPtamenle con piccoli battelli l'area 
che sarebhc neressaria per il mo' i men: o dei i;ro~~i le 
i;ni dcl commercio, 

Io sono certissimo che questo pcn;onalc acquisterà 
la pratica dd suo servizio, .:he è pn qu~sla e per 
alcune riforme di esso rhe mi suà giuncoforza ope 
nire, e il servizio s!rsso si 1\-Vi!'rà a piena sod 
disfazione del paese e que~ta certezza ~ in me tanto 
ma!?giore rhe so esservi nel personale stesso molti che 
merilano la stima e la fiducia del paese. Ma per 
lare un senizio di polizia interna in un porto con 
tanti elementi, ed elementi <·osi difficili, biF00M avere 
fallo un luni;o tirocinio, una luni;a prutica e fermezza nel 
dare gli ordini e nello esigere che sieno mantenuli, 
qualità che non Lulli senza avere una lunga carriera 
possono avere. 

llipclo, non dubito che acquisteranno questa pralica, 
ma intanto credo che non convenga di aggravare di 
magi;1on at1r111uziom questo personale tanto p1u cae 
è inferiore n11mericamente anche alle esigenze del 
servizio, e che non mi è possibile aumentarlo. 
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Senatore Martlnen&'O G. Domando la parola, 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Martlnen"°o G. Chi' ha percorso la dili 

gente relazione dell'onorevole nostro Uffici<> Centrale, 
ha dovuto persuadersi che in tutti i singoli articoli 
abbiamo un aumento nelle spese pili o 'meno i;iusti 
flcato. In questo titolo poi delle strade ferrate, abbiamo 
un aumento della ingente somma di ~3,790,G8G,e questo 
aumento è dipendente da convenzioni che si dicono 
stipulate od in corso di stipulazione con alcune Società 
delle strade ferrate. ALbiamo reduto ilei bilancio del- 

) l'entrata, ed in seguito a dirnanda che ho avuto l'onore 
di dirigere ali' onorevole Ministro dei Lavori Pubblici, 
sparire e mettersi. quasi come spariti eirca altri ~~ 
milioni che dovevano queste Società stesse rimborsare 
al Go>erno. 

È presentata all'altro ramo del Parlamento una legge 
per la quale verrebbe falla facoltà al Governo stesso 

I di venire i11 soccorso a queste Società , e pili preci 
,1 samenle p~r le seguenti : di 12 milioni alle ferrovie 
liguri, di tO milioni alle Calabro-Sicule, e per un'11J. 
tra somma di 800 mila lire alla ferrovia di Savona, e 
ciò per sollevarle dalla cattiva economica. condizione 
in cui esse si trovano. 

Veramente è deplorabile questo stato di cose; ma,' 
io dico, vogliamo noi soccorrere le Società egni qual 
volta fanno male i loro affari? Allora io credo che non 
aarà facile il poter alleggerire i gravami dello Stato, 
già enormi! 

Nella relazione , che ho avuto l'onore di citare , è 
i6i'J,OOO • dello che sarebbe riservato al Senato il poter poi ac 

cettare o no le convenzioni che sarebbero soggetto di 
LAVORI PuBnLICI un disegno di legge, Ma, osservo io: se l'altro ramo 

Dir-t:aione generale di ponti e 1trode I del ~arlamento sta per prorogarsi fra poco, questa le6ge 
soffrirà certo per lo meuo un lung» ritardo, e quindi Real Corpo del Genio civile • L. t, !!25,000 • Strade • 5 300 000 

1. 
temo si vo;;lia mandarla ad elTelto per n. Decreto. Io 

Acque : 2• 5.i!l' ()()'1 !l; . desidererei essere rassicurato che in questo tempo, tra- 
Porti, spiaggie e fari • 2• 577• ooO • I s~or~iLile lino al ri.1prirsi della sessione, le conven~ 

'tt5,·000 • nom accennate non otterranno un tale avanzamento di · Casuali • • trattative che poi non siano revocabili , percbè iu tal 
• 682•000 • caso sarebbe illusoria la riserva falla al Senato; eJ io 
11 5,3so, 93!l · • credo che ollre i mezzi indicati dal ~linis1ero, e che 

· • • ' t7,226,000 , egli crede necessari a soccorrere le anridette Società 

I 
pericolanti, vi possa essere aoco quello da studiarsi, 

Riepilogo delle spese erdinarie • L. 36,520,8.1.t 98 consistente nel lasciare fallire le Società che fcc.-ro 
m.1le i loro calcoli, men Ire sah·arle con contiuui 1a 
crilicii dello Staio vale quanlo dire pagare gli altrui 
spropositi. 

Quin·li de~iclrrcrl'i essere rassicurato dal ~linislPro 

Basta che il Senato esamini il rela•ivo capitolo del 
bilancio che la Canrcra dei Deputali ed il Minislero 
hanno doTuto aeronscnlire e Tcdrà che si è vrnuti 
alla riiluziooe di esso per ben 40 mila lire. 

Il personale è già ristretto , non ha ancora tutta la 
pratica necessaria; ag;:iungervi nuovi 11tribuzioni, sa 
rebbe lo stesso che scomporre, scoacertare , rendere 
impossibile in una parola il buon andamento di ognuno 
dei servii;i loro affidati. 

RipeLo dunque che si faranno con im1•egno e con 
serietà de~li studi sulla idea principale del Senatore 
Angiolelli, quella cioè di conseguire maggiore t•conomia. 
Presidente. Se non ci sono altre osservazioni, pro 

rederemo oltre. 
Sicure1.z2 pubblica 
Carceri. 

L. 10,~92,5t ~ • 
• t!l,300 • 
• 5,4()8,~00 > 
• t t, H2,!l00 • 
• 4,146,351 • 

Carreri ili pena • 
Carceri ;;iudizi~rie 
Bagni mariltimi . 
Servizi diversi t spese comuni 

a tutti i rami . 
Riepilogo delle spese ordinarie .• 

> t,5U,OOO , 
• 43,01~,606 08 

TITOLO II. 
Spt.sa straordinaria . • • . 
Riepilogo dei due totali • 

• 4,~8,023 98 
• .&1,840,630 06 

Per le Provincie Venete 
Spese ordinarie • ., t ,.&13,68i 11 

Spese straordinarie • • • ~65,000 • 
lliepilogo dei due titoli, comprese le spese per le 

provfncie Venete e di Mantova. 
Tot.ile complessivo • • > 4!l,579,3U 06 

Bilancio del Ministero dei Lavori Pubblici 
TITOLO I. 

Spesa ordinarla 
· .Uinislero • L. 

Ferro .. ie • 
Telei;rati 
Poste 

TlfOLO Il 
Spese 11traordlnarle 

Spese comuni e generali • . ' ·•· L. 396,63' • 

Sus10M1 DBL 1867 -~SEruTo DEL RE5~0 - Dfuv11ionl. 36. 

•' 

LHon1 PunB1.1c1 

Strade . • . • L. 5,t9t,364 > 
237,660 • Acque • • • • • 

Spese comuni ai servizi stradali ed 
idraulici • 

Porti, spiagRie e fari 
Strade ferrate • 

t00,000 • 
• i,916,350 • 
• ao,o3~,ooo • 

, 
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che le trattative in discorso non procederanno in motlo 
che ne nasca l'impossibilità che vengano annullale nel 
caso che il Senato stimasse cib necessario ed utile. 
Ministro della. Marina. Doman:lo la parola. 
Presidente. Il.i la parol 1. 
Ministro della Marina.. Acce Ilo di buon. grado, 

1 nome dcl mio collega il lli11istro dei Lavori Pub 
blici la raccomandazione dell'onorevole Senntore ~lar 
tinc~;o di non eonchiudere convenzioni con le Società 
ferroviarie dcl Ilegno e specialmente colle denominate 
Calabro-Sicule, Ligure e di Savona, indicale negli ar 
ticcli 126, U7 e 127 bi1 del bilancio dei Lavori Pub 
blici, in modo da non poter poi essere risolte 11 di 
vincolare talmente le finanze dello Stato, da quasi ob 
blicare il Parlamento alla loro npprovaxione. D'altra 

D 
parte, nou •i e dubbio che il Governo non potrehb« 
assumere di conchiudcre definitivamente tali conven 
zioni per la parte finanziaria senza grafi erl impor-: 
tanti 1 iserve, in considerazione delle leg~i dello Stato 
che non danno tale facoltà al Governo. .Mi permetta I 
peri) il. Senato di ng:;iungere alcune considerazioni sul 
l'argomento, 

Le strade ferrate accennale in questo capitolo sono 
siate concesse per legge, Qucsle strade ferrale hanno 
un· impnrtanz.i massima per il paese; hanno quella 
so!a importanza pe• la quale sarà possibile che il Go 
serno pcrrepisi-a le tasse attuali e ne imponga delle 
nuove, poichè se non si aumentano le sorgenti della 
rirchczZJ col mezzo di dare un grande sviluppo alla 
produzione, è impossibile che queste sorgenti possano 
reggere al peso di sempre nuove lasse. 

Per altra parte, non si tratta già di concedere alle 
Società dei sussirlii, ma bensl delle anticipazioni onde 
porle in grado di far completare i lavori cominciati ed 
afflnchè questi lavori sieno spinti con grande alacrità 
onde possano aprirsi i servizi di quelle ferrovie alle 
esigenze industriali e commerciali dei paesi che deroue 
percorrere. 

Permetta il Senato che io eiti per esempio la fer 
rovia di Savona.Le ottocentomila lire stanziate in questo 
bilancio devono consacrarsi al compimento della più 
lunga galleria che sia in Italia la quale supera i 4~00 
metri. Dessa è int.igliala tutta nel turo; 'fi pas 
sano sopra selle torrenti, una grande quantità di sor 
genf d'arqua l'attraversa in 'fari strali soprastanti 
e fra essi si aprono il varco nella galleria medesima. 

Se questa non è ben rivestita in muratura, ben pre 
sto le acque potrebbero danneggiare in modo questa 
opera da doversi considerare come perduta; locchè sa 
rebbe un gr3ve danno non solo percbè essa costa pa 
recchi milioni, e se ben ricordo circa quallro, ma per 
chè sarebbe gravemente compromessa la costruzione di 
quella rerrovia che tanti gravi interessi generali e lo 
cali, che tanti titoli di giustizia e di equità.imponi;ono 
al Governo di portar~ a eompimento. · 

Vede l'onorevole Senatore Martinengo che que.te 
.800 mila lire che si anticiperebbero alla Società della 

.. r< 8 2 

ferrovia di Suona (se pure esiste ancora Società, per 
chè a termini del capitolalo d'oneri annessi ulla legge 
di concusiono, •1uella Società avrebbe cessato di esi 
stere, cii nrcbbe cessato pure di ei;istere pt·r una sl'e 
cie ili fallimento in cui sarebbe caduta (quantunque 
non dichiarato) non dcvonsi rimpiang1!re, dovendo esse 
sopperire ad uno scopo totanto utile. . 

Cosi dicasi p• r l'altra sonenzione di to milioni con 
cessa alla Società ddle calabro-sicule. 

.Mi r•ermcllcrj di oss"rvare anche a qu,sto ri"uardo " . che po opriame1>t11 questa non è che I' anticipuione 
della gara01ia che il Governo ba accordato a quella 
Societ:1 pnchc tli muno in mano che un qualche tronco 
rli quella ft•rro~ia sarebbe in esercizio, essa Jovrebbe 
iatruitare un proùotto lordo chilometrico di 25 mila 
lire, in con>egucnza della quale garanzia il Go•eroo 
d•ivr~bbe phgaro, rlisi;raziatament11 per molli anni, una 
so!'lma assai considerevole, e:! i iO milioni s11rebLero 
ap;1unlo una semplice anticipazione di quella somma 
che dovrebbe annuahaente sborsare. E in questo modo 
si sa!verauno, non gli intere>si della SocieU che sicn 
rameutc non son qurlli che hanno mosso il llinistero 
a rloman1foro al Parlamento 1!i e5sere autorizzato a rare 
qnrsta nnlicipazione, ma si sah-eranno i grandi inte 
ressi in consi1lerazione d~i quali e Parlamet te e Go 
verno hanno accons•·nlito i gravissimi sacrifici occor 
renti alla costruzione di quelle str-dde ferrate. 

Quanto alla ferrovia Ligure, il Senato sa che J;i co 
struzione di essa fu conces~a alla Socie!! del Credito 
Mobiliare. Questa Socittà prr moltissime difficoltà. e 
ronlcstaziuni insorte fra essa ed il Governo, non ul 
tima fra le quali quella dcl non aver •oluto riconoscere 
quale succedanea a suo riguardo ed al Governo la So 
cietà ferroviaria Romana·toscana, ed in questo 1uo 
pensiero eLbe pieno tri!lnfo presso i nostri tribunali, 
quusl2 Societ:\, dico, ha c1•ssato di agire ed è venuta 
ad una transazione col Governo che il Consii;lio di 
Stato opinò potesse essere accettata. 

E un ratto, se non erro, che in queste rerrovie si 
sono spesi circa 55 e più milioni, e che nessun tronco 
è aperto, che colla somma che è insrrilta io bilancio, 
e che il Governo spcnile direttamente o p~r mezzo dei 
suoi ingegneri, o con piccoli appalti, si compiranno e 
manterranno in modo che non vengano ad essere sciu 
pale le considerevoli srcse consunte in molte opere 
d'arte, e si porranno via via in esercizio alcuni tronchi 
della strada stessa e principalmente ed essenzialmente 
per la metà dell'anno •enturo, il tronco da Voltri a 
Savona, e da Genov11 a Sestri di Levante. In questo 
modo i milioni che sono già im1iieg1ti in quei· lavori, 
comiocieranno a dare qualche frutto, perchà quella fer 
rovia nelle mani dd Governo deve darci naturalmente 
qualche untaggio. 

Inoltre si guarentirono i la•ori stessi per la rerro•ia 
di Savona ; non vi sono, se si vuole, lavori cosi co 
lossali come quelli cui lio .iccennato della galleria del 
Belbo; ma ae non •i 1ono di 11n'enlit! di que!t'impor- 
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tanza, coi suoi mollissimi lavori costituisce una con 
tinuazione d' opere d'arte, vogliate gallerie, vogliate 
l)randissimi e robusti muri di rivestimento che si sono 
falli locchè costituisce una serie di opere d'arte. ' . Questa serie d'opero è abbandouata , non compiuta, 
come per esempio la pileria tra Arenz:inu e Cogc 
Icto, e cessano queste ma;;;;iori ~pese che gravitarono 
nel bilancio dello Stato. · 
Per queste ragioni spero che l'onorevole !fartinen:rn 

si convincerà che il Governo, domandando ili poter di, 
sporre di queste somme, ha cercato di tutelare l'iute 
resse generale senza che vo0lia prendere impegno di 
sorta. 

Ripeto che non potrebbe prenderlo colle trattative 
che farà colle Società che si presenteranno, o quelle 
che esistono, onde portar 1 compimento questi lavori, 
e che non abbiano bisogno della sanzione parlamen 
tare per poter essere tradotte in atto. 

Senatore P alllerl, Relatore. Domando fa parola. 
Presidento. Ila la parola. 
Senatore Pallierl, Relatore. Le convenzioni di cui 

si parla nella relazione in proposito delle s11ese stra 
ordinarie dcl bilancio dei Lavori Pubblici sono inscritte 
nella Raccolla delle leggi e dei decreti, e furono stipu 
late dall'ottobre al dicembre _t8{i{i fra le Società ivi 
indicato ed il Ministero che vi si credette autorizzato 
in forza della lr:zge ~8 giugno t8Gfì. 

Il Ministero si credette avere suflicienli facoltà per 
istabilire convensioni in forzi delle quali diede a mu 
tuo, o, come si disse, anticipi> 30 milioni alla Società 
delle strade ferrate Romane, t8 milioni circa alla So 
cietà Vittorio Emanuele per le Cslahre-Sicule , ed un 
milione alla Società della ferrovia di Savona. Ed è ri· 
spetto a queste convenzioni che la Commlssione di fì 
nanze l1a detto, che s'intendeva riservato pienamente il 
giudizio del Senato accill non si credesse per avven 
tura che, ammettendo gli stanziamenti che formano 
l'oggetto dci capitoli t~G. t~7 e t27 bis, esso impar 
tisse implicitamente la sua approvazione a quelle con 
venzioni. 

Le somme inscritte in questi capitoli non rappresen 
tano che una piccola parle degli impegni assunti dal 
Governo; esse sono destinate a lavori d'interesse f(ene 
nle, nè quindi si fece difficoltà per lale allocazione , 
ritenuta peri> sempre l'accennala riserra. 

Il GoYerno si è bensì fallo dare tutte le garantie 
che erano possibili allo alalo in cui si trovarano quelle 
Società,' e si è specialmente pattuito, che il Govl'rno 
riterrebbe le sovvenzioni, come testè dieeva l'onore 
Tole Ministro della Marina, che debbe loro corrispon 
dere a termini dei contratti approvati colle len;i dcl 
~5 agosto t 863 e del U maggio 1865; ma se non ~i 
pagassero più le sovvenzioni, io temerei rhe le Società 
concessionarie non avrebbero più i mezzi di alth·arc 
l'~ercizio delle strade ferrate. E di fatto, si crelletle 
dal Ministro dci Lavori Pubblici di dover provvedere 
con quel progello di IP<!!e di cui ha fatto menzione l'o· j 
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nore'l'ole Senatore !(artinengo. Anc.he in occasione dcl 
bilancio altivo, a proposito dei capitoli nei quali sono 
ripartite somme identiche a queste da rimborsarsi 
per parte delle Socielà allo Stato, il Ministro dei La 
vori Pubblici, interpellato dallo stesso onorevole Se 
natore Martinengo, non potè contestare ciii che aveva 
detto nel suo rapporto su quel bilancio la Commis 
i;ione di finanze, cioè che non si poteva nutrire molta 
fiducia che queste Società potessero realmente soddi 
sfare agli oLbli;;hi loro. 

Ho fallo queste osser1·azioni per precisare quella ri 
serva, che ri,;uartla non lanto le somme delle quali 
ora si traila in questi capitoli, quanto quei patti cho 
ho accennati, che sono di ben mnl!gior momenlo, e 
l'he importa!lo 50 milioni .~irca che si soao anticipati 
o mutuali a questa Soriet.à. 

Senatore Martinengo G. Domando la parcla. 
Presidente. l!a la paro!J. 
Sen~lore Ma.rtinen1;0 G. r.ingrazio l"onorel'ole Re 

latore de3li schiarimenti che mi ha favorito, eri accello 
\'olenlrl'ri dall'onorevole Ministro Id condizione rhe 
egli ammette che il Senato non si vincoli per nulla 
nelle convenz'oni di cui si di.,rorrc; o:trcdll rin~razio 
l'onorevole s;i;nor Ministro delln Marina per aver as 
sicuralo ~1 Senato, in nome ,Jel suo collc~a dci Lavori 
Pubb'ici che non solamente non si fJranno altre 
con1enzioni in proro;ito ; ma d1c non si porte 
ranno nemmeno a quello slnclio di maturità che non 
sia poi far.ilo poterne uscire senza ap1irovarle; perocchè 
trop11e volte al Scnalo si videro presentali progetti ili 
spese nuove allorquando queste erano per pili ddJ3 
metà pagate, la qual condizione di cose non sarebbe 
ccrtamer.te per mc molto accdlahile e certamente~ in 
dllcorosa pPI S1•nalo. Quant:i poi al motivo dall'ono 
rernle ~linislro ac.:ennato, cioè della necessità di sus 
sidiare qurste stn1le ferrate onde cosi 11prire o molti 
plicare la forza produtlriee del suolo, dl'll'agricoltura, 
del commercio, dirli anch'io che bisogna ciò fare fino 
ad un dato punto, lìnu a rhe indirellamento non ~i 
tol<:a al contribuente il vero mezzo di mantenere pro 
~pere e vimci le proprie sorgenti, c.ssia i mezzi sicuri 
p<lr far prosperare il commercio e l'agricoltura eol più 
sicuro e retlo moùo. Quindi Jirò, usale una Cl'rl:1 
moderazione anrhe nt•I progresso, e credo che riusci 
rete molto meglio a far aumentare il pro;:usso mede 
simo. fo ritengo rhe l'essere lo Slato a~llravato di .13 
milioni e pilr prr i soli compensi da darsi alle slra1le 
ferrate pcl loro l'Sl'rcizio iardntito sia i;ià per la lo 
co;nozionc interna del commercio e della popolazione 
un bel peso per lo Stato sen1.a aggra1·arlo col rime 
diare a;;li spropositi, ovrnro alle cupidigie dq;li spe 
culatori. 

Non ai;giun;;~r.ì allN consider.izioni per la brevità vo-. 
lula dalla presente nostra condizione di cose. 
Ministro della Marina.. Domando la parola. 
l'residente. Ha la parola. 
Ministro della Ma.rlna. Io a~giungl'rll pochissime 
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parole a quanto disse l' onorevole Relatore. Egli 
fece notare che colle osservazioui che nel!' elaborata 
relazione sul bilancio passivo dello Stato da lui furono 
fatte relativamente 11i capitoli t:!G, t27 e 1~7 bi• si 
voleva alludere più alle convenzioni che si fecero per 
lo addietro che non alle convenzioni che avranno an 
cora a farsi. Ma non avrei certamente molle ragioni 
di p~so per poter sostenere quelle convenzioni. li Se 
nato mi permellerà di dire che i;li onorevoli Ministri 
dei Lavori Pubblici che hanno rallo le convensioui colle 
Società forro,·iarie, alle quali si allude, si trovavano R 
fronte di lei;~i state votate cen uno slancio mirabile e 
straordinario per parte dei due rami dcl Parla 
mento; che le legi;i r.-rroviarie si erano considerate 
come la .era catena che ave;se ad unire insieme, 
le nrie p3rli del Regno italiano come l'elemento che 
potesse dare quello sviluppo generale alla nostra 
1g1 icoltura, ed 1 tulle le industrie e commerci per i 
quali J"IL1li~ potesse diventare ancora essa produttiva. 
Infatti le linee che si sono aperte , hanno mo 
dificalo essenzialmente le condizioni economiche del 
nostro paese. Mi permetterò ancora di ai;;;iungere al 
l'onorevole Senatore Pallieri, che accennò al sussidio 
di un milione dato alla ferrovia di Savona precis:imenle 
con una di quelle convenzioni anteriori 1 quelle che 
si avrebbero da fare in seguito della Je~llc st~la pre 
sentata all'altro ramo del Parlamento, :lii permetta l"o 
norevole Senatore di fdre una semplice rettificazione; 
quello non fu un sussidio, fu una anticipazione di un 
anno; giacchè quel milione il Ministro dei Lavori Pub 
blici lo passll alla Società costrullrice della Ierrovia da 
Torino a Savona alla condizione che fos•e strettamente 
e 'puramente impiegalo nei lavori al punto che quella 
Società, avendo avuto da pagare la lassa della ricchezza 
mobile, ed il fluo d~llo stesso suo alloggio, ha dovuto 
aver proteste ed inibizioni d'ogni genere , perchè non 
poi.", disporre di quel milione. che era per puri lavori. 

Ora questo milione fu assicuralo al Governo dai Mo 
nicpi ili Torino e S.vona, e dalle provincie di To 
rino, Savona e t:uneo, sui sussidi che avevano votali 
all'epoca della costituzione della Società che assunse la 
costruzione e l'esercizio di quella ferrovia ; sussidi, 
dico, che questi corpi morali avevano deliberalo dare 
alla Società, e che scadevano precisamente nella prima 
metà di quest'anno. 
. Quel milione che il Mini~lero dei Lavori Pubblici 
anticipava allo stesso intento, cioè pf'r la galleria del 
Belbo, Iu 11ià v~uato, se ben mi risulta, dai Municipi 
e dalle provincie testè' indicale, nelle casse dcl Governo, 
per cui quel milione non si pnll dire certamente che 
il Ministro che ne decretava l'auticip.uione, lo abbia 
fatto troppo largamente a da11no delle fiuauze ; es;;o è 
rio1borsato completamenle. 

:ion cosi delle 8()i} mila lirL·: ccrlamenle, che se la 
Soci1.là alluale, o una nuo\B Società non potesse por· 
lare a compimento la linea Torino-Savona, ue verrel.tb11 
di 1ua natura che ii Go,eruo non verrebbe a pa;;are 
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il cu1npleme11lo della rentlitn chilometrica di 25 mila 
lire: ne verrelibe sempre il fallo che il Go1·erno a ler 
miui del tapitulalo d'onr.re avrebbe diritto a diventare 
proprietario di quellu lin .. a, e quindi è utile del Go 
verno che una spesa ili .i milioni a .i milioni e mezzo 
stat3 impiegata nella galleria del Belbo, ollre tulle le 
altre spese folte p"r quella linea che ascendono a circa 
16 milioni, non vadano perduti per il complemento 
delle opere state comiocidte. 

Quanto ai U milioni assri;ua~i per la ferrovia Li 
gure, è un dnlicipazione che ru falla: ci troviamo poco 
presso nelle stesse contliziuni delle altre. 

La forrovi1 Li;;ure è stila data lo appaho 11lla So 
cietà dcl Credilo ~Iubiliare. 

Questa Società non ha potuto, per numerosissiwé 
liti, e per le circostanze finanziarie nelle quali si è 
lrovala quasi tulla Europa e sprcia•m~nle l'Italia, far 
pro1Jredire i lavori colla volut.1 allività. 

Qud lavori erano indispensabili per noi, e mi per 
melta il Senato di dire che . furono anche troppo 
a lungo per noi sospesi , percl1è danni vistosi e per 
dile gra1i si suno anerati. 

Il Govcrau Ieee dare anlicipazioni, non alla Società 
coslrultrice, ma a mali;ratlo della Sc>cietà coslrullrice, 
pcrcl1è la Società in quell'epoca non permelleva che il 
Go1·erno assumesi~ direllamenle l'esecuzione di quelle 
opere; ma il Governo per impedire troppi danni, li fece 
eseguire per suo conto e per mezzo dei suoi inge 
i;ncri. 

Senatore Palllerl, Relatore. lo non so se mi sia 
sfu:;i;ita la paro'.a ruui11io per rispello alla Sociclà 
della ferrovia di Savona, eome disse l'onorevole 31ini 
stro della Marina; non mi sembra però di a\erla pro· 
nuuciata in ri11uardo 1 nessuml Società, ma di avrre 
sempre parlato di an1icipazioni e di mutui . 
• Mi permella il signor Ministro di fare alb mia volta 
una rcllificazionj\ su ciii ch'e11li ha dello in ultimo 
e che rilloarda la ferrovia Lig11re. Questa f.rru1·ia nella 
conv1•nzione del 22 (!i11gno i8G.I, approvala colla leg;;e 
che ho 11i:i citala del U ma1;i;io l!!G5, ~eniva compresa 
nella rete delle slrade r~rrate Romane. La. Socielà si 
era assunto l'oh!Jli;;o di recare a compimenlo la ferro 
via Lii;ure. Colla convenzione che il Governo ba ere· 
duto 11olr.re stipulare l't t ollohre 18G6, esso Goveruo 
ha preso sopra di sè nuovumcnte lobbligo di cos 
truire la ferrovia Ligvrc, e ne IJ slal1 prosciolta la 
Società delle strade ferrale Romane. Ora, volendosi con· 
1inuare la costruzione di questa ferrovia di t~nlo in 
teresse per tulio lo Stato, si sono sl:anliati questi t :! mi 
lioni all'oggello di compiere la,·ori sulla ferrovia mede 
sima. Il GD\crno paga i la,·ori e poi nel bilancio al 
tirn ll un capitolo ore stanno pure iscrilli t2 precisi 
milioni che si dovrebbero dalla Società delle Romane 
rimborsare allo Stato. 

:Ma il signor .Ministro della Marina ha dello che era 
di convenienza e neces.,ità il procedere alla stipula 
zione di quelle convenzioni, e che il Goveruo vi eri 

t~ . 
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I 
•.ulorwato, perchè nella legge de~ pot~ri slra.~rdinari j' 

11 prescrisse e;pressamenle che sr evitasse l ìuterru 
zione dei lavori di costruzione e dell'esercizio delle 
strade ferrate. Ora, io rammento i termini di quella 
legge, i quali sono: che il Governo avesse facollà di 
prendere le misure che credeva più opportune per 
chè non si sospendessero i lavori sulle strade fer 
rale • e non avvenisse interruzione d'esercizio, pul'cM I 
non ne dtriuasu ma'}gior oner« olla /lilan:.a dello 
Slalo e non ii apporlaue alcun mutamento alle basi I 
fond~meruali dei contraili. Tulla la diflicohà consiste 
in questa clausola, Ora, come è che si sono anticipati 
30 milioni alla Società delle strade ferrale Iìomane, e 
t8 milioni alla Società Villorio Emanuele per le Ca 
labro-Sicule 'l Egli è emettendo tanti buoni del Tesoro 
quanti erano necessari per aver efTcllinmenle queste 
somme di 30 e di t 8 milioni. Resta quindi I! vedere 
ae in questo il Governo si è attenuto entro i limiti 
delle facollà che gli conferiva la legge, ed è su lai 
punto che la Commissicne di finanza ha credulo di 
dover fare le sue riserve. 

Senatore Menabrea. Domando la parola per alcune 
spiegazioni. 
Pre~ldente. lla la parola. 
Senatore Menabrea. lo non voleva entrare in 

. questa discussione, ma lonorevole Relatore ha citato 
i contratti passali tra il Governo e la Società delle 
ferrovie Ilomane relativamente alla cessione della strada 
ferrala ligure, e siccome sono stato io che el.ihi l'io· 
carico di fare questi conlralli, debbo dare alcuni 
schiarimenti intorno ad un'asserzione da lui falla a 
questo riguardo, 

Mi ocorre rammentare che il Governo, come sa 
Lenissimo il signor Ministro della Marina, aveva assuolo 
l'obbligo di far eseguire egli slP.sso la strada ferrata 
ligure e ne aveva arlldala la costruzione alla Società 
del Cre1lilo A!ubiliare, che aveva a capo il duca di 
Galliera; ora, tutti ricordano quali diflìcollà sono 
insorte tra il Governo e questa Società per l'esegui 
mento dei lavori, per cui questi ad ogni momento 
erano sospesi, e ne sorsero diflìcohà per il Gove~no 
e lamenti per parte delle popolazioni, d'onde nacquero 
liti inlerminabili. Quando fu costituita la gran Società 
delle ferrovie romane, che eomprendeva nella sua rete 
tutta la parte mediterranea delle nostre ferrovie, il 
Governo pensò, onde liberarsi da queste difficollà in 
cessanti colla Società del Credilo ~lobiliare, di farsi 
1urrogare dalla Società delle ferrovie romane; al 
quale elTeUo le arrebbe attribuite tulle le facoltà sia 
per far eseguire per mezzo della Società mobiliare i 
lavori della ferrovia Ligure, sia anche per operare i 
pagamenti delle somme dovute alla Società esecu 
trice dei medesimi. 

Ma che i;i vuole ? La Società Romana forse non pre· 
sentna agli occhi dcli~ Società dtl Credito Mobiliare 
lolle quelle garanzie che si desideravano; u'ahra 1>arlo 
la Sodelà Jd Credilo lfobilfore che si er.i incaricala 
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dell'cs~cuzione dtlla ferrovia Ligure rorse prt"ferin trat 
tare direttamente col Go~erno, ptr cui 1 ifiulò di ri 
conoscere la surrogazione della Socielà finmaua. Fallo 
sla che nacquero nuovi incagli, e i lavori in vece di 
andare più speilili di quello che andavano prima, fu 
rono per quakhe tempo sospesi; e si fu allora che il 
Go\·erno vcùenilo ilifficoltà J'andare ava11li io quel modo 
e sententlo inol1re la necessità di renilere utili i grafi 
sacrilìzi che erano gi.ì slali falli per la slratla l.igure, 
prese il parlilo di deliberare, che una iOmma di tanti 
milioni sarebbe app:icala 31l'esecuzione dei lavori della 
slra la Curala Liguri•, i quali larnri sarcLbero espguiti 
sollo la vigilanza dci pi opri in;:e;:11cri1 per cui si può 
dire cl1e per la linea della ft•rrovia Ligure alla co11venzione 
del t8G~ fu in parle derogato. 

Il Governo allualmenle esrguisce la costruzione, ed 
una v.1lta che sarà qursta strada coml'iula, verrà ce 
duta alla Società delle strade ferrale romane, se ancor 
esislerù, ed allora le spese inc<>nlrale Jal Governo sa 
ranno liquiJale colla Società stessa. 

Ecco come av1en11e la cosa. 
:o certamente non potrei biasimare il Governo di 

qnd che ha fallo, pcrchè dopo eh.: lo Stalo ha speso 
circa 40 milioni, che sono, dirci, infruttuosi, i.1 un 
pae~e dove la stra·la ferrata era tanto de,;iJerala , 
qua11ùo si vede che per pota allivare un lr..auco im· 
portanlissimo non mancano che alcuni lavori assai dif· 
ficili, è vero, io domantlo se si poteva soprassedere 
al proseguimento di questi lavori, ed io •••• 
Senatore Astengo. Domando la parola. 
Senatore Menabrea. • . . • cre1lo che il Governo 

anzi ha fallo allo di coraggio ncll'assunicr~i questa 
rispousaLililà, la quale d'ahronde era im11resrindibile. 
Quanlu poi ar deciJere se abbia be11e o male operalo 
sla nelle allriuuzioni dd Parlam1·nlo il dirlo; e l'occa 
sione si presenterà quanJo verr4 in discussione il pro· 
gello ullimamenle presentalo pel riscallo dallo 81alu 
di tulle I.i ferrovie che sono allu~lmuuto in mano delle 
Società calabro-sicule e delle romane. 
Presidente. La parola è al Senatore Astengo. 
Senatore Astengo. Io ho chicsto I.i parola per un 

femplice schiarimento di fallo a conferma di quanto 
tu dello, ed è che dopo la convenzioue falla dalla So 
cietà delle ft:rrovie Romane col Go,erno, in virlù della 
quale la Socitlà medesima era posia in luogo e vece 
del Governo si11 allivamcnle che passivamenle per la 
ferrovia Li1wre, l'impresa costrullrice mosse la que- 
1lione 111 Go,erno davanti i tribunali sostenendo che 
non era oLbligala a ricouosCt>re per cessiunarin di que 
sla strada la Società delle Iìomane, e che il Governo 
era sempre lenulo 1 pagarle i lavori e ad eseguire il 
contrailo d'appallo, salve le sue ragioni verso la So 
cietà delle Romarie ; e i tribunali le diedero ra;;ione 
decidendo che ell'eUivamenle il Governo rimaneva sem 
pre tenuto. DilTalli il Governo fu condannalo con più 
sentenze a pagare tO milioni di lire cogli interessi e 
colle spese, e fu persino autoriuala la SocieLì costrut- 
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trice a sospendere i lavori finchè non fosse pagata dal 
Governo, col risarcimento inoltre di tutti i danni. 

In seguito di queste sentenze non poteva Care a 
meno il Governo di pagare, se voleva che si continuas 
sero i lavori; e Iu allora che intervennero delle nuove 
convenzioni sul di cui merito non occorre ora di en 
trare, bastando intanto il ritenere che non si può a 
meno di mantenere lo staruiamento in bilancio delle 
somme di cui abhisognè il Governo per far fronte ai 
1uoi impegni .,crso la Società costruttrice, salve tulle 
le ragioni di merito tanto verso la Società delle ferro 
vie Romane quanto per le nuove convenzioni inter 
venute. 

Senatore Pallierl. Relatore, Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Palllerl, Relatore. Le mie parole non ris 

guarrlnvano msnomamente qnnnlo ha fatto l'onorevole 
Senatore Mcnabrca quando era Ministro dci Lavori 
Pubblici, nè io ho in niuna guisa censurato i suoi 
atti, ravvisando anzi degno di lode quel che egli ha 
Callo colla convenzione 22 giugno t86.I, di cui ho vo 
talo I'approvazione, Io ho, per contrario, parlato di ciò 
che si è follo ptr• annullare la convenzione per lui 
stipulata. 

Quello poi che vi è di grave nella convenzione dcl 
l't l ottobre intorno alla ferrovia Ligure, di cui discor 
reva or ora l'onorevole Senatore Astengo, si è che il 
Governo si obbligò di rare ultimare a tutte sue spese 
quella ferrovia, costi quel che costi, qualunque sia la 
somma, qualunque il numero dei milioni , e a mal- 

• grado di ciò non sarà mai la Società delle strade ro 
mane tenuta di rimborsare allo Stato più di tt6 mi· 
I ioni. 

Queste sono disposiaionl che io non intendo meno· 
mamente di i;iudicarc, e che la Commissione di finanze 
non ha creduto fosse ora il momento opportuno di di 
scutere, essendosi invece stimato bene di dover riser 
vare il volo del Senato acciò non si credesse che col- I 
Fammessione che ora si farehhe nel bilancio clPI ~li-1 
nistero dci Lavori Pubblici delle somme ivi iscritte, si 
venisse implicitamente ad approvare l'operato del lii- I 
nistero, come ho i;ià poc'anzi av'uto l'onere di dire. ' 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola, 

continuo la lettura. · 

Ritpilogo delle •peu straordinari«, 

Totale • L. 378, HO 08 
Totale generale. • • L. 7.J,3':1-',8l9 98 

Senatore Fartna. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Farina. In assenza dcl signor Mini 

stro dei Lavori Pubblici, mi permetterò una rac 
comandazione all' intero Ministero , quella cioè di 
non dimenticare di fare l'elenco necessarie dell'argi 
natura lungo i fiumi, per la cui spesa è per legge de· 
terminato che debba concorrere il Governo. 
.La legge sui lavori pubblici riportava il vero con- I 
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corso nella spesa dello Stato a due successivi elenchi 
che dovevano pubblicarsi. 

Nel primo di questi elenchi sarebhersi indicati quali 
erano i fiumi lungo i quali la spesa dell' arginatura 
doveva essere in parie sopportata dul Governo in parte 
dalle provincie, ed il rimanente daglì interessali. 

Questo elenco primo sebbene con un ritardo di oltre 
un anno, venne pubblicato nei primi mesi dell'anno 
corrente; dopo di questo ne deve essere pubblicato un 
altro, entro un anno dalla data della pubblicazione 
del primo, col quale si doveva speciflcare veramente 
per qual somma il Governo deve concorrere nelle sin- · 
gole spese. 

Io prego il Ministero di voler CJr presente all'ono 
rP\"Ole !tlinislro dei Lavori Pubblici di nnn dimenticare 
questo elenco, senza di che lo State, non determinando 
quale debba essere l'ammontare della spesa per cui 
deve concorrere alla manutenzione rii queste argina 
ture, non si avrebbe realmente il concorso dalla legge 
stabilito. 
lllnlstro della ~:artna. La domanda cl1e Ca l'ono 

revole Senatore Farina, è talmente giusta che io credo 
che il Ministro dei Lavori Pubbliri non potrà avere la 
minima clirflroltà di fare quanto t'gli invora. 

Io fratt.1nto assumo impegno per parte drl mio col 
lPga, e di lutto il Ministero, che questa domanda sarà 
soddisfalla. 

Senatore Pallle!'l, Relato,.e. Dhmamlerci la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Palllerl, nelatore. Jlìelle sp~se straordinarie 

al capitolo 19 ••... 
)'residente. Jlìon siamo ancora giunti alle ~pese straor 

dinarie. Le le!!~CI adesso. 

Bilancio per le Provincie Venete e di Mantova. 
Speae ordinarie. 

R. Corpo ciel r.enio Civile 
Strarle 

L. 510,036 , 
> 1/10-l,9U > 
) 2, 18'),088 ') Acque 

Totale L. 4,20l,098 > 
Spue 1t~aordinarie. 

Strade 
Acq11e 

L. t ,210,537 • 
) 72!), 98-1. ) 

Totale • L. t, 9.I0,521 ., 

Totale gl'nerale del bilancio del 
:Ministero dei Lavori Pubblici • • L. 80,53!l,<l')8 , 
Presidente. La parola è al signor Senatore Pal 

lieri. 
Senatore Palllerl, Relatore. Nella spesa che ha ora 

enuociat:i l'onorevole nostro Presidente è contenuta 
al capitolo t9, rispetto alle 1lrade, la somma cli M)(),000 
lire per p1Usi11ità cltll'anno t865 e precedtnJi. 

Ora, può essere o~gello cli quPstione, che non è a- 

~ . ' ,~ . 
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desso il caso di trattare, se il Governo Italiano sia tenuto I Non propongo ordini dcl i;iorno, ma mi permetta il 
a pagare le spese anche per l'anno i8G5 e preccde~ti. Senato che io ripeta le solenni parole che un nostro 

Intende solo la Commissione che sia riservata pie- collega, il Presidente Serra , altra volta profferiva in 
namenle la questione: si pagherà, se si dovrà, la quest'aula riguardo all'esercito, precisamente nella se 
somma stanziata; ma nel caso che, tutto beo esami- duta del 'H giugno 18G6: < Cuai a chi si allentasse 
nato, risulti che il pagamento incombe al Governo au- di scomporre l'esercito nel suo organismo e di scuo 
striaco, intende che colla votazicne di questo capitolo terne anche mcnomameute la disciplina ! Qud giorno 
non riman-a menomamenle pre3iudicala la questione. segnerebbe il primo dcl nostro ilL'ca1limmto. > 
Presid~nte. Ilunque si ritiene che la cifra è per Presidente. J,1 parola spetta al Senatore Angioletti. 

fare fronte alle ernntualith. Senatore Angioletti. Il capito:o terzo del bilancio 
. Ora si passa al bilancio del Ministero della guerra. della guerra rncchiu.lo , unorcvoli colleghi , una que- 
La discussione è aperta. stione molto gra,·e, 1111a questione tanto grave che la 
Senatore Chiesi. Domando. la parola. mia coscienza non mi permette di lasciarla passare 
Presidente. La parola è al Senatore Chios]. inosservata. 
Senatore Chiesi. L'onorevole Senatore Mcnabrea La vostra saviezza farà poi delle mie parole quel 

nella seduta di ieri disse con eloquenti e sentile pa• conto che crederà più opportuno. 
role quegli elogi all'esercito nazionale che ben &li l Frattanto comincerò dal far ero alle parole pronun 
sono dovuti; parole, alle quali con non minore elo- I ciate dall'onorevole nostro collega Senatore Chiesi.col 
queoza fece eco l'onorevole Ministro di Grazi~ e Giu- j l'associarmi perfettamente a quella 'prima parte del 
stizia. Qurlle parole ripetute nei giornali faranno la più 

1 

paragrafo teste dall'onorevole Chiesi Ictio. Dichiaro 
grata impressione nou solo nelle file dell'esercito, ma . però che io non potrei in pari tempo associarmi 
in tutta Italia, la quale sa i;li obblighi immensi che I alle ultime parole di quello stesso pnrngrafo, cioè cù» 
ha verso l'esercito nazionale, che giustamente è censì- intanto 11on sembr« alla Commission« cke sia il caso 
derato il palladio della nostra libertà, della nostra in- di introdurre emendumenti su questo capilo/o, poichè 
dipendenza e della nostra unità, e che a ragione il io sono invece Ji parere che un emendamenti> deliba 
Senatore Menabrea diceva doversi rispettare e conser- essere introdotto, 
vare siccome un 'arca santa. Io comprendo e rispetto le ragioni di alla conve- 
t doloroso che le strettezze finanziarie impongano nlenza che possono aver indotlo la Commissione a 

la necessità di atloperare anche contro quest'arca santa proporvi il temperaml'nto di lasciare questo capitolo 
il martello demolitore; ma è più doloroso ancora che tale e quale si trova , dopo di aver espresso il 5UO 

siasi già io qualche parie per ragioni di economia dispiacere perchè non sia rimasto invece qual era 
toccalo all'or~anismo dell 'or1linamenlo militare. quando il Governo fece 1 a proposta. Ma poichè, se- 

!Son intendo ~u questo punto di entrare in alcuna I condo la mia coscienza, qucst:i convcnienz~, nel caso 
discussione... di cui si tralla, sarebbe una ban.liera che cuoprirebbe 

Senatore An~lolettl. Domando la parola. un allo, a p.1rer mio, improvvido, impolitico, illcg.1le, 
Senatore Chiesi ••. in alcuna discussione di me• incosliluzionale, un atto che una volta compiuto po~ 

rito; non sono militare, sono profano, sebbene adora- trcbbe recare lanli danni all'esercito ed al paese da 
tore ed ammiratore dcl vall)re dci sol.lati; mi limiterò farci pentire amaramente di questa com·euienza usa~, 
iid ass;ociarmi al i;iudizio che sul punto a cui io ac- io credo, lo ripeto, che sia opportuno portare a questo 
cennava ne fa la Commissione del bilancio alla pagina 15 capitolo qualche ementlamcnto. La soppressione dci Co 
de Ila relazione:-t la Commissione crede che sarebbe mandi dei dipartimenti, io la credo un atto "improvvido 
stato assai più spediente che nulla rispetto ai Co· e impolitico sempre in qualunque momento possa es!'ere 
mandi Generali 1i fosse immutato prima che le gravi e commesso; in questo momento poi e nell'occa~ione del 
difficili questioni che li riguardano abbiano ricevuto, le disposizioni del bilancio, la credo un allo illeo;ale, un 
come riceveranno, una definitiva soluzione colla lcg:;e atto non costituzionale. lo credo che non sia uo at•o 
sull'ordinamenlo dell'esercito ~lata proposts dal ~lini- di sana politica, nè di buona amministrazione il sop 
stro della Guerra ora sono tre mesi all"altro ramo del primere la parte più interessante rli quella grande 
Parlamenlo.> - liii limito, come dissi, ad associarmi a istituzione nazionale che è l'esercito, ili quella istitu 
queslo i;iuclizio della Commissione dcl Bilancio. lo che zione eminentemente politica, sulla quale si appoggiano 
non ho, o Signori, alcuna fede nella nazione armata, fitluciose tulle le nostre isliluzioni, e l'osservaaza delle 
che per me è un sogno, e che con tutta l'anima •o- nostre leggi all'interno, e la nostra inRuenza al· 
terò tutte le riduzioni ed econc.mie che potranno farsi l'estero. 
nell'organismo della Guardia nazionale a sollievo dei ~opprimendo i comandi di dipartimento, o Signori, 
Municipi ed a sollievo dei citladini, io mi auguro che voi disconoscereste una delle più belle creazioni di 

· il signor Ministro della Guerra, riguardo all'esercito,farà quella mente sovrana in tulio, ma parlilamenle nelle 
quelle sole economie che saranno conciliabili con un:i I cose militari, la mente di Napoleone I, il quale sta 
forte costituzione di esso. bili, e tulli lo hanno poi ritenuto come dogma, come 

I 
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articolo di fede militare, che un esercito cioè non può ~ici. capi d~I servino sanitario , i quali uffici lutti 
funzionare se non è costituite per corpi. Voi discono- indipendenti Ira loro, lo sono per i cinque sesti delle 
scereste uno dci principii più elementari, .più ovvii di loro attrihu-ionl dagli stessi Comandanti di divisione. 
politica militare, il quale consiste appunto nell'affidare Onde le dir!ìcoltà che il :Ministro della Guerra trova 
in tempo d°i pare ad .uomini competenti l'esame e lo ?ra .nd ~irige~e sei comandi dipendenti quanti sono 
studio indefesso di quelle grandi zone di terreno sulle 1 dipartimenti, verrebbero ad essere immensamente 
quali in tempo di guerra potrebbero esser chiamati a aumentate, vrrrcbbero ad esseri! più che triplicate. 
eombattere ; l'esame e lo studio delle risorse particolari E che veci e le attraverso 11 questo !'risma, 0 Signori! 
di quei traili di paese, e dcl carattere e delle tendenze Che cosi ci ve,Je l'on, ~linistro della Guerra? Per 
speciali degli abitanti, per trarne poi al momento del parte mia, lo dico schi. ttamente, non ci vedo che ti 
bisogno il maggior partilo possibile. Voi disconoscere· tubanze, disaccordo, disordine, confusione. 
sie uno dei mezzi più potenti, io credo, il mezzo più 'Nr vi sia chi mi dica che l'esercito bisogna guar 
potente che il llinislro della guerra abbia per tener darlo ria due lati, da quello della guerra e da quello 
salda la disciplina fra tutti i gradi della gerarchia del- della pace. Che se potessi aver ragione qualora si par 
l'esercito, per tener viv.1 il bisogno degli studi elevati lasse di un esercito mobilizza!o, posso averla ora 
e per tenere alto lo spirito militare. che si trnua di un esercito sul piede di pace. L'eser- 

Voi disconosceresle I' unico mezzo che il ~linistro cito sul piede di pace non è differente da quello che 
della Guerra abbia per adottare nell'amministrazione è sul piede di guerra se non nell' attitudine e nel 
da lui dipendente per operare quel famoso discentra- numero degli uomini che lo compongono. Un esercito 
mento, del quale ho sentito tanto parlare e che ere.lo voi in tempo di pace è accasermato invece di essere ac 
lutti vorreste vedere adottato in lutti i rami dell'arn- cantonulo, accampalo, proni o a comballere, è assottigliato 
mìnistrazione. e privo di uomini _invece di essere riccamente provvi- 
Sopprimendo i Comandi di dipartimento voi cam- sto; ma deve conservarsi tuui i,:li elementi che costitui 

bierele semplicemente l'organizzaaione dell'esercito il scono la sua forza materiale, deve conservars tutti i gradi 
quale, CGstituilo a corpi fino quando fu possibile farlo, c.he ne coslituiscono la gerarchia, che è la forza' morale. 
fino dall'anno i 859, verrebbe lutto ad un lrallo a man- Voi non potete spezzare un anello cosi interessante 
care dell'anello più importante e più prossimo che di quella catena sP.nza che dessa ne rimanga · profon 
l'unisce al Governo, verrebbe a mane.1re Ilei suoi capi damente allcrata. Voi non polcle togliere il gradino 
naturali piu elevati, e per consci;uenza i più rispet- più elevato di quella scala, senza che vi riman;;a al 
la ti, oncle lo spirito e la fiducia che l'esercito ha in cun pP.ricolo. 
se stesso non potrebbe a meno di essere sensibilmente Io riconosco qup,sla qnt>,stione tanlo grave,o Signori, che 
&cossa et! ar!ìevolita. quasi mi senlir1•i inclolto a dirvi: melliamoci una mano 

Qualcuno polrà dirmi che un capo rimane nll'cscr- sulla cMcienza, parliamoci francamente, domanJiamo 
cito nella persona dcl lllinislro della G1wrra: lo so, a noi schiell~mcule - l'eserrito deve o no conlinuare 
che il lllinislro della Guerra è il capo s1;premo del- a:I esister.~! Se la risposta è all'rnnativa, io vi prei;o. 
l'esercilo; so che lo amministra e lo gnitla e ne dis- io vi scongiuro, non clistru11gete la parte più vil9le del 
pone secondo la volontà del Governo di cui esso ra suo or;;anismo , non gli to:;liele l'appolì~io che dal 
parte, ma so altresl che nel vero ~enso militare della primo genernlr. ali' ultimo sold.to , bJ I' ~bilncline 
parola, il )linistro non comanda all'esercito, nè si può di cercare e di lro,·ore in quegli uomini illnslri 
pretendere. che sia sempre al caso di farlo. che si chiamano col glorioso litolo di generali d'ar- 

lSon Alarò a dimostrarvi, o Sii;nori, come ciò non si mala. E qui pr.rmcll~lcmi di arrire una ('Hrentesi, 
debba nè si possa pre!P.ndcre essenclo evidente che per dichiarare che io parlo Ji titoli e' di gradi, e non 
se un giorno o l'altro il portafoglio della guerra po- faccio allusione a persone. Quanto 1 me, è inutile che 
tesse venire affidato ad un uomo non militare, esso si lo dica, poichè è nolorio, io non ho inleressi miei da 
troverebbe prohaLilmenle imbarazzato ad esercitare difentlere, nè presenti nè futuri: io non bo diritto di 
un comando che Napoleone L • non ha creduto possi- aspirare a l:mla altezza. 
bile nè per altri nè per sé. fila ciò che vorrei difendere come si convien~ , ciò 

Io credo che i8 o ~O divisioni, quante ·saranno, che mi sta sulla coscienza, o Signori, è la di;;nilà del 
pcrcb~ non ho veJuto 11li articoli dcl bilancio, io l'esercito, ~ l'inlP.resse del paese che \·e~go gravemente 
credo che un numero cosi forte di divisioni un uomo minaccialo da questa lendrnza a dislrui::;ere. Soppri 
solo non può coman1larle senza detrimento del servi1io; mendo i coman1li di dipartimenlo, cosi per inciclenle, e 
e non dico solamenle che non pub comandarle, credo nell'occasione della discussione di un bilancio, ho dello 
che non può amministrarle. Pensale ora quando il e ripeto che sarebbe un allo illegale, non cosliluzio 
Ministro della Guerra si mettesse in comunicazione nale, un allo che non può essere compiuto senza una 
dirella con 20 Comandanti di divisione, dovrebbe fare lc~ge 1>pP.ciale, pcrchè porla alla mulilazioue, alla de 
allrellanto con 20 Direllori di artii:lieria, con 20 Di- c.ipitaziùne della più gran1le de:Je nostre istituzioni 
rettori del Genio, con 'li) lnt!!odenti militari,con 20Me- ; militari falla e rifalla da cento foggi. 
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Io fatti che cosa è l'esercito? 
L'esercito, noi tutti lo sappiamo, o Signori, è un'i 

stituzione che non ha mai avuti) 1·rincipio; che se non 
ha preceduto la creazione del morule (ilarità) , C••m.e 
ci narrano dell' esercito dei Cherubini e dci Serafini, 
ha senza l'ombra di dubbio preceduta la creazione del 
Regno d'Italia, come aveva preceduto quella del Regno 
di Sardegna del Principato di Piemonte, della Contea " ' . d'Ivrea e 1lel l\larchesalo di Susa, qualunque sia 
la sorgente dalla quale vogliate trarre I' origine della 
nostra nazionalità. L'esercito ha, per conseguenza, pre • 
ceduto tulle le Iri;gi che ci governano, e dirè di più 
l'esercito ne ha falle di queste leggi, e di molto im 
portanti. 

Permettetemi che io ve ne citi alcune delle più re· 
ecnti. Permettete che io vi rammenti che l'esercito con 
i suoi voli di Palestro e di San Martino ba inOuilo 
grandemente perch- passasse la lezge sulla cessione 
della Lombardia e dell'Emilia. Permettetemi 1 be vi ram· 
menti che fu l'esercito che fece la legge per la cessione 
delle provincie delle Marche e dell'I'mbria, e che ha 
fatto passare quella per I.i cessione delle provincie del 
l'Italia meridionale; permettetelo che vi rammenti che 
fu l'esercito che fece la legge per la cessione della Ve 
nezia poichè fu su quel pegno esclusivamente che il 
generale Lamarmora ed il conte Di Bismark segnarono 
il nolo patto. · 

!Ila ogni volt3 che il famoso caedant arma togae ripi 
glia il soprarente, l'esercito invece di farle, fu fatto dalle 
leggi; e molte di queste sia che emanassero dal Go 
verno di un Re assolulo, dal Governo di una repub 
blica o da quello di un Re costituzionale , furon Calle 
per lui, allo scopo di alimentarlo, di armarlo, di ingran 
dirlo, e lo furon poi tanto che nell'anno passalo l'ab 
biamo veduto portato fino alla rispettabilissima cifra 
di quasi mezzo milione d'uomini. 

Sarebbe dunque grave errore, dico, il ritenere· che 
l'esercito non è stato fallo per mezzo di una legge, es· 
sen1lo evidente che. cento leggi si sono occupale di 
provvedere alla sua esistenza, di renderlo pi~ nume 
roso e più potente. E spero che nessuno in questo 
recinto ,·errà a dirmi cosa che se pon-sse per uo Istnnte 
trovar pesto nd:a mente di un uomo di legge, sarebbe 
subito respinta, ne sono sicuro, dalla mente dell'uomo 
di Stato. 
lo spero che in questo recinte nessuno verrà a dirmi 

che fra t.mte l1·i;gi manca appunto quella che avrebbe 
dovuto creare i gran comandi dci diportimenti ; im-. 
perocchè questa creazione non dovendo e non potendo 
essere altro che una pura e necessaria conseguenza 
dell"ingrandimenlo dell'esercito, ogni apposita legge 
sarebbe apparsa non necessarla, inutile, superflua; 
imrerocchè quando voi Parlamenlo avete autorizzato 
il Governo a duplic.ire, a triplicare e sestuplicare il 
piccolo esercilo picmonl~se per farne un esercito ita· 
liano, lo avete implicitamente ed esplicitamente auto 
rizzato a creare due, tre, sei capi d'ariuata o dipar- 
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tim~nti, e a darne il comando ad altrettanti generali 
d'armata. Ho inteso dire da qualche parte che il Go 
verno ha fr~quentemenle mutato l'organizzazione del 
J'esercilo con semplici dccreli reali. Può dunque il 
.Parlamento fare altretlanlo con un voto e anche co·. 
gliendo l'occasione della discussione dei bilanci! Dico 
che ciò non è esallo. Non 1lobhiamo cadere in equi 
voci; non dobbiamo prendere abbagli. li Governo del 
Re, è verissimo, hn con frequenti, forse troppo fre 
quenti decreti, aumentali e diminuiti i dipartiml'nti, le 
divisioni, i reggimenti e altre parti costituenti J'orga· 
nismo delresercilo; ma non ne ha mai distrul111 
una come ora si 'orrebbe fdre; notale bene la diffe 
renza. Il Governo del Re una volta, per e&emrio, ha 
stabilito che i b31laglioni dcvessero com porsi di 4 com· 
pagaie, più tardi li rnlle composti di 6, e poi nuova 
menle di 4. E:;li ha dello che i rrggimenti si compo· 
nesscro di 4 ballaglioni e poi di tre, ma non si è mai 
arrogalo il diritto, non ha mai assunto la responsa 
bilità di fare sparire con un trailo di penna i bat 
taglioni ed i reggimenli come ora si vorrebbe fare per 
i comandi di dipartimenti. · 

E poi, o Si:;nori, siamo logici, siamo coerenti. Al 
lorquando due anni or sono, a me, Ministro della 
lllarina, era nata l'idea non di sopprimere, ma di riu 
nire in una sola Accademia navale le scuole di marina 
di Genova e di Napoli, fui chiamalo a render conto 
di questa idea davanti alla Camera elettiva, e non 
tardai molto ad accorgermi che quell' assemblea mi 
avrebbe disapprovato se avessi 'oluto operare quella 
fusione senza esservi aulorizzalo con una leirge spe 
ciale. 

Scongiurata la tempesta, volli calmare la mia co- · 
scienza cl1iedendo su tal proposito il puere rii un alto 
e rispellabilissimo Con>esso dal quale ebbi pure a sen 
tire che sarei uscito fuori dalla coslil11zione se avessi 
voluto operare quella fusione senza esservi anlorizzalo 

, da una legge speci~le; e, nolate bene la differenza, o 
Signori, che in qnel caso si trallava di una. trasloca 
zione, di u~a fusione, di una ompliazione risparmiando 
la metà della spesa. Allora si Lrattava non di spezzare 
legami, ma di &tringerli più solidamente; si trattava 
de:Je due scuole di Genova e di Napoli, la prima delle 
quali era stata creata e modificata con semplici decreti 
reali, che non erano stati neppure registrati da quei 
Senari che una volta esistevano in Piemonte, e dei 
quali l'intervento dava ai Decreli reali, la forza di 
legge. 

E la scuola di Napoli creata con Decreto reale era 
staia poi trasrorlata da terra a bordo e vice,·ersa da 
se111plicissime dispo&izi~ni m!nislerinli I 

Con tutto questo io piegai la tesla 'davanti al parere 
di uomini saµienti, e fui contenlo di avere evitalo il 
pericolo di fare un passo Cuori della costituzione. 

Ora, dunque ripeto qui, perchè non posso dirlo in 
dividualmenle a lulli coloro che allora erano miei av 
versari, in quella queslione, ripelo, siamo coerenti; vo· 
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tiamo _oggi perché il Ministro della Guerra non pllssa 
sopprimere i Comandi di Dipartimento senza esservi 
autorizzato da una legge speciale. 

Ora, dovrei dire qualche cosa dell'economia che 
si trarrebbe da questa misura, ma in verità me ne 
manca il coraggio. È così piccola cosa che non me 
rita il conio di parlarne. 

I Comandi di dipartimento dovrebbero secondo i conii 
falli, cessare ùi funzionare col primo d'ottobre, Con 
il primo di gennaio noi ahhiamo tutta la ragione di 
credere che la lt•g1;e su'I'orgnnirzazione generale del 
l'esercito, che l'onorevole )liuistro della Guerra ha pre 
sentsto ali'altro ramo del Parlamento, possa essere staia 
discussa; dico che abbiamo tutta la ragione di crederlo, 
poichè non solamente fu presentala, ma gli Uffici no 
minarono la Commissione, e questa nominò già il Re 
latore. 

L'economia, dunque, si ridurrebbe a quella che si 
pub Iare in Ire mesi, si ridurrebbe alla cifra di lire 
28,ti;"J(). Io domando al Senato se merita proprio il 
couto di commettere, per un'economia di !!8 mila lire, 
un allo che io ripeto ancora e dichiaro improvvido, 
impolitico, illegale, non eostituzionale, 

Che se il Senato avesse tempo e modo di entrare 
· rerarnente nella via delle economie, io vorrei dirvi: 
sospendete le rappresentanze ai Comandi di diparti 
mento di terra e di mare, sespcndctele ai Ge111m11i di 
divisione, delle brigale ed a tutti sii uffidali che ne 
godono, sospendetele al 11inislro degli Esteri, ai Pre 
fetti, a tutti quelli che le hanno, sospendete tutti i so 
prassohli. E con questo meno, che sarebbe giusto, co 
stltuaioualc, logico, legale, non iscoraggiantc, giacché 
provvisorio e non disurganizzntore, vedete se non tro 
vereste un'economia assai più rilevante. Se è vno 
che siamo poveri, io davvero non sono ù i quelli che 
dissentano tlal fare economie, 

Facciamole dappertutto, ma non guastiamo le cose 
nostre, ma conseniamoci forti, non diamo noi stessi 
la mano a scalzare quegli ordinamenti sui quali da 
un giorno all'altro potremmo dover fare assegnamento 
per difendere la nostra stessa esistenza. 

· Concludo, o signori, col proporvi che il capitolo 3 
dcl bilancio del ~!inislero della Guerra venga rnodifl 
cato come appresso: e che la cifra attuale di lire 
5,5()5,tGO 'l'enga portat i a L. 5,6U,2ti0, locchè vuol 
dire aumentata ùi L. i!J, 100 che sono i quattro sesti 
de!l'economia prevista dalla soppressione dei Gr~n Co 
mandi generali, e vi propongo d'aggiungere alla co 
lonna annota:ai-Oiti che i dipartimenti siano ridotti da 
sei a quattro. 
Presidente. Favorisca di formulare per iscritte il 

suo emendamento. 
La parola è al signor Ministro della guerra. 
Ministro della Guerra. Le generose ed eloquenti 

parole pronunziate dall'onorevole Senatore Chiesi suo 
neranno ben care all'esercito: quelle egregiamente dette 
dall'ono-evole SPnatore Menobrea che mi rincrehhc ini 

di non essermi trovalo presente per udire, riusciranno 
doppiamente gradite, poichè pronunziate da uno de' dis· 
li9li suoi capi, e cerlamente sarà mia cura di trovar modo 
che siano folle conoscere quanlo più si pub all'esercito 
slesso. m permetta solamente l'onorevole Senatore 
C:hitsi di richiamarmi contro un'espressione rb'egli ba 
usato, quella cioè cli martello demolitore. Se rosse 
~talo preso un provvedimento qnalunq11e, se vi fosse 
stato un fallo che· avesse potuto turbare o far lorto 
alla disdplina, all'organamenlo dell"esercilo, nè io v'a· 
vrei doto il mi" assenso, nè certamenle il Ministero 
l'avrebbe tollerato. L' on. Scnalore Chie5i ha manife 
stalo la sua opinione al lullo concorde colle espres· 
sioni della Commissione dcl Senato su 11ueslo punto, 
ed io posso ancora pienamente accordarmi coli' onore 
vole preopinanle, poichè parlai io lai senso alla Camera 
dei Deputati e votai pure in tal senso all'appello nominale. 

Ma se era mio desiderio rilardue fino alla nuoYa legi;e 
sull"ordinamenlo dcll'csl'rcito di modificare l'isliluzione 
dei ~randi Comandi diparlimentali, non è però la 
mia opinione conforme a quella c~e venne espressa 
dall'onorevole Senulore AngialeLLi, le cui parole &uo 
nerebbero mollo sconfortanti per I' esercito se non 
fossero dettale da eccesso d'amore per qnell" esercito 
di cui è r.osl degna parte. Io non entrerò nella que· 
slione dei gran Comandi diparlimenlali, solamente 
accennerò alcuni falli per rettificare j>arecchi d.igli ap 
punti falli dall'onorevole Sena lo re Angiolelli, pei quali 
egli crederebbe compromesso l'ordinamento dell'eser 
cito. Pre~o il Senato di notare che qui non si lralta 
di Comandi dell'esercito. 

L'esercito di presente non è costilailo in corpo d'ar 
mala per divisioni ollive; si tratta di Comandi territo 
riali. Certamenle era utile al Minislero l'avere riunilo 
in alcuni centri l'ispezione delle varie divisioni, ma 
si può esercilare ancora questa supremazia in altro 
modo. Difalta l'ra nell'i<!ea dcl Governo di modificare 
l'isliluzione dei Comandi di diparlimenli come appunlo 
si vede dalla le:i~e &ull'ordinamento dell'esercito presen 
lato all'altro ramo del Parlamento. E per vero, io credo 
che loraerà mollo più utile all'esercito quando quei 
capi che sarebbero destinali a comandarlo in tempo 
di guerra, invece di restringersi ad operazioni territo 
riali di Comandi dipartimentali, saranno deslina1i a 
grandi ispezioni, a comandare grandi manone, a te 
nersi insomma alla parie veramenle attiva. Ma q'!i mi 
arresto, perchb non voglio, come dissi, enlrare a par 
lJre di quest'istituzione. L'onorevole Seoàlore Angiolelli 
condanni> 3nticipalamente d'illegale la decisione presa 
nell'~hro ramo del Parlamento, ma io "Yado più a ri 
lento e dico che non la posso trovar tale. 

lSon si lrallava dell'esercito: si trallava di una spe 
cialili'i; perchè, ripeto, anche per n:e, i Comandi di di 
part!inento non costituiscono la vitalità dell'esercilo. 

I. Comandi di dipartimenlo furono creali con Decrelo 
reale, come tanle ·altre cose, e ai sari>bbero potuti 
m1Jclilìcare con Decrt.'lo r~nltl. 
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.La Camera elettiva credette di spingere il Governo 
a questa sorpressione mediante il dl'pennamenlo dci 
fondi dal b:Jancio per l'ultimo trimestre, e forse fa 
cendo questo, aveva in animo ciò che api.unto diceva 
l'onorevole Senatore Angioletti, che forse prima dcl 
dicembre si potranno avere nuovi Coma111!i generali: 
Dunque vede il preopinanlc, che l'esercito non s1 
troverà perturbato da quesla misura. 
Accennerò brevemente al fatto che egli accennò delle 

ùue scuole ùi marina, che voleva riunire e non ha 
potuto, e farò osservare che la difficoltà proveniva da 
che questi collegi si sarebbero creali con Decreti in 
tempi di Governo assoluto, epperò costituivano legge. 
In quanto all'esercito, è vero che da noi tenne sem 

pre ordinalo con Decreto reale, ma appunto è inten 
zione del Governo, e lo dimostrò nel propol're una 
lejtge all'altro ramo del Parlamento, rhe venga or 
dinato con logge, com'è i;cReralmenle presso le altre 
potenze, e cosi si avrà una direzione fissa, e non sarà 
semprs d'anno in anno dipendente da un bilancio. 

Io prego quindi il Senato a voler accogliere le con 
clusioni della sua Commissione, che lo ha invitato 
a non accetlare emendamenti a questo riguardo .• 
Senatore Chiesi. Domando la parola per un fatto 

personale. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi. Mi spiace d'aver usalo una frase 

la quale ha dato luogo ad una interpretazione per 
parte dell'onorevole sig. Ministro della Guerra, assai 
lontana dal mio concetto. 
Dissi esser doloroso che le strettezze finanziarie 

imponessero la necessità di adoperare anche contro 
quest'arca santa, alludendo all'esercito, il martello de 
molitore. 
Dichiaro, che con queste parole non nitro intesi 

dire se non che era doloroso che le strettezze finan 
ziarie imponessero la necessità lii fare delle economie 
anche sull'esercito. 

Spero che di questa dichiuraaione il signor Min!slro 
della Guerra rimarrà soddisfallo e non av1à motivo di 
fare appunto alla frase da me profferita. 

Senatore Pattìert, Relatore. Signori Sena lori, ieri 
voi avete inteso l'onorevole Sanatore che da questi 
stalli della Commissione iniziò con applaudito discorso 
la discussione generale, rammentare e svolgere i priu 
cipii cui credemmo doverci attenere rispetto al bilancio 
sul quale presentemente si aggirano le vostre delibe 
razioni. 
Noi fermamente teniamo che in occasione ed a pro 

posito del bilancio, non si possa recar lesione alle leggi 
organiche, nè scompigliare i pubblici servizi. Noi fummo 
lieti, come fu al certo tulla quest'Assemblea, di udire 
in tale opinione concorrere il Governo coll'autorevole 
voce del Miuistro Guardasìgilll. 

La Commissione ha poi Calla espressamente ampia 
riserva di ogni questione di massima, artìnchè giam 
mai dall'approvazione che ora il Senato impartisce alle 

cifre dei capitoli del bilancio, si possa argomentare al 
I'approvaziene piena ed assoluta in merito di tulio ciò 
cui le cifre stesse riguardano. ~oi che non ammet 
tiamo che altri possa, col pretesto del bilancio, pertur 
bare i pubblici servizi, noi primi ci conformiamo a 
questa regola. E però, quando, come ci avviene ad 
ogni momento, c'incontriamo in qualche ramo d'am 
minislrazione che vorremmo vedere altrimenti costi 
tuito, nui tuttavia, per non cagionare maggior confu 
sione e scompiglio, reputiamo che si debbano intanto 
stanziare le spese occorrenti per quello che esiste, ma 
colla speranza di pronte modificazioni e di stabili or· 
dinamenti. 

Ciò stante, Len comprende il Senato" che io non 
tratterò in merito la questione dei Comandi generali di 
dipartimento, Se la Commissione avesse credulo di es 
primervi il suo sentimento in tale proposito, non ne 
sarebbe staio incaricalo r.hi al presente ha l'ouore, o 
Signori, d'indirizzarvi la parola, tanto è egli in quPsta 
malc·ria incompetenle quanlo è competente l'onorevole 
Senatore Angioletti. Essa ha nel suo seno illustri ge 
nerali che avreLhero adeguatamente fornito simile com 
pilo, e per com'iocersene basta rirnlgHe lo s:;unrJo a 
qucsli stalli. 

La Commissione ha rrovalo sommo rincrescimento, 
ed ora ne rinnova l'espressione, che in occasione del 
l'attuale bilancio sia stata negata per l'ullimo trimestre 
l'allocazione delle spese relative ai i;ran Comandi. Essa 
non di meno non ha credu1;i e non crede di dovervi 
proporre alcuna mutazione sul c3pi1olo terzo del bilan- . 
cio della guerra. · 

Noi siamo d'avviso che colla votazione di questo ca 
pitolo non si violi nè l'una nè l'altra delle regole che 
ci siamo prefi,;se, cioè che nè si rechi lesione a legi;i 
ori:aniche, nè vengano disordinati i pubhlid servizi. 

l'ìon si reca lesione ad alcuna le~g~, pcrchè i Co 
mandi i;encrali di dipartimento furono istituiti da sem 
plici atti dd potere esecutirn. 

l'ìon rimarrà disordinalo il servizio militare al punlo 
da non 11ermellere un volo favorevole u<'I Senato, lliac 
chè al poslullo le cose rilorncranno.come erano prima 
dell'istituzione dei gran Comandi,eci lrol'eremonellostato 
incuisi era sollo il primo impero napolconico,che venn11 
senza ragione allegato dall'onorevole Generale Ani;io 
letLi, e sollo i Governi che gli succedcltero sino all'at 
tuale, che primo li stabili in Francia. Il .signor Mi 
nistro della Guerra ha già falla la distinzione fra i 
comandi dei corpi d'esercilo in campa~na ed i gran 
comandi territoriali, dei quali ora unicamenle si tratta. 

Ed a proposito ciel primo impero napolL'Onicu e di 
Comandi territoriali, ricordnò come un insigne ma 
resciallo di Frnncin, k fi/1 chéri de '" 11ictoire, fosse 
nel t813 e nel 18U ComanJante della Livisione mili 
tare a\·ente Tolone per capoluogo, e si fu di là che 
riconobbe l'autorità di Luigi X \'JII .. Allo stesso posto 
ancora si trovava quando il t• marzo 1815 l'Impera 
tore sbarcava nel territorio di quella divisione. Ora, se 
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non disdiceva che on l\hssena avesse il comando di 
una so'a divisione militare, perchè non potranno i 
nostri Generali d'armala essere er nvenirntemente pre 
posti ai Comandi delle più importanti Divisioni del 
Rrgno, come quelle di Napoli, di Torino, di l\lil:in~ .e 
di Firenze! Non y'ba paragone fra queste e le altre dm 
sioni. Avverrebbe come dei Prefetti, chè altro è essere 
a capo delle Provincie di Milano, Nupoli, Venezia, Pa 
lermo e simili, ed altro è amruinistrare provincie d'im 
portanza grandemente minore. 

Che se qualche dubbio ancora rimaneva, or si è 
dileguato a fronte . delle dichiarazioni dell'onorevole 
~linislro della Guerra. Quando egli non teme che 13 
soppressione dei gran Comandi s:a per disordinare 
in verun moclo l'esercito, chi altri sarà in diritto di 
accogliere un simile timore' E si noli che le sue pa 
role circa la t1ecusitd dei i;ran Comandi sono tanto più 
autorevoli, in quanto che niuno più strenuamente di 
lui ne propugnò in altr'Aula la concenien:ui. 

Il Senatore An~iolelli ha dello che sarebbe illegale 
non aggiungere a questo capitolo terzo la somma che 
ne venne sottraila percbè sostiene che non ispetti al 
potere legislativo di stabilire lordinamento dell'e 
sercito. 

Veramente , se cosi fosse, avrebbe peccato grave 
mente il Ministero e specialmente il )linislro della 
Guerra che presentò all'altro ramo del Parlamento il 
progetto di legge di cui si ~ parlato nella relazione, 
ed in occasione del ia cui discussione noi riteniamo 
appunto che il Senato s.irl libero, pienamente ed as 
solutamente libero, (astrazione fatta dal volo che dJrà 
oggi sul bilancio) di abbracciare quell'opinione che sti 
merà più consona all'interesse dell'esercito ossia dello 
Sta:o, che ll tutt'uno. · 

Ma certo è che l'ordinamento dell'esercito si srpar 
tiene al potere legislat. •o , e lo:lo il ~linistro della 
Guerra pel suo disegno di lcgre, Non credo che siavi 
mai Ili cill nalo dubbio, ma furon solo le circnslanze 
che impedirono di preparare prima proposto di leggi 
e presentarle al-Parlamento, Que~ta competema legis 
lativa non venne mai oppugnata sollo il governo costi 
tuzionale in Fr.mel.i dove gli anico'i i2 e 13 della 
Carta del I !IGO stabilivano presso a poco ciò che si 
legge negli articoli 5 e (l del nostro Statuto , vale a 
dire ••• 
-Scuatore An~lolettJ. Scusi l'onorevole Iìelatore se 

lo interromp'>, ma per abbreviare la discussione, io 
mi permeuo di osservare che non ho mai dello che 
il potere legisl~tivo non potesse, di concerto col potere 
esecutivo, or0anizz.ire; ho solo dello che mi pareva 

. illegale che ciò si fa1essd in •ia di incidente col in 
occasione della discussione di un bild11cio the non è 
una vera e propria t.·~~e. 

lo non co1osco bene i termini lrg~li per Psprimer 
mi me;;lin, ma la mia i1lea è questa : iu credo che il 
pot•·re kgislJt:vo può, di accordo> ci.I polerc esecutivo, 
fare quah1011ue lc1;ge di nuovo orJinamento , ma non 

cosi per inddente e co;;liendo l'occasione dalla discus 
sione di un bilanclo. 

Scusi il signor Relatore la mia interruzio~e, ma 
io mi sono cr~dulo obblii;alo di farld soltanto per 
dichiarare quale era la mia intenzione .e per abbreYiare 
la discussione. 

Se11at11re Pallieri, Rtlatore. Adunqnc, Pe l'ono 
revole s,~natore Angioletti riconosce che l'ordinamento 
dell'esercilo appartiene al potere legislativo, questo 
non avendo ancora stuluito pt r leçge speciale, non 
incontrò consegurnlemente, in occasione dtl bilancio, 
11uell'oslacolo che da essa lc;;ge ~arrbbe provenuto e 
che avrebbe vicLalo qualunque mutamento alla legge 
medesima. 

Parmi da quanto ho dello, e più da quanto ha dello 
1'011orevole Mini>tro della Guerra, che il Senato vossa 
rimaner tranq11illo, senza tema di veder disordinato 
l'esercito. Laonde, concbiu<lo s~nz'altro, come i;ià foci 
ndla relaz;one, con proporvi di rendere favorevole il 
•oslro> suffragio anche su questo capitolo terzo. 

Senat .. re Menabrea.. Domando la parola per una 
breve diLhiarazione. 

Senatore Angioletti. Domando In parola. 
Presidente. La parola è prima ali' onorevole Se 

natore Menabrea. 
Scnalllre M!!na.brea. Il volo che si deve dare alla 

cifra del bilancio quale è staia proposta, debbe aver 
per parie mia una spiegazione. 
lo ho Jichi,1rato nel mio discorso di ieri che •isla 

la strcllt;zza del temt10, e l'im11ossibilit~ di entrare in 
un' ampid discussione su quello che rii1uarda l'ordina 
mento dell'esercilo, Dlln sarebbe il caso di nulla inno 
Yarc in propo.>ilo, 

Oru, io non mi preoo:cupo se il signor llinistro abbia 
o no preso drgli im11egrii in allro rednto, ma esa 
mino sohrnlo la cifra di ci11q11e mili•oni e più che sono 
port1li per gli Stati ~lag~iori, la qnule somma è suf 
ficiente P'~r proHedere a'la conservazione dei gra:i Co 
mandi qualora si i:rcdano uti!i. 

E11perciò io voto quesla somma lascian•lo nl sig~or 
Mini;lro lnlla la rcspnnsobiliL~ d,,lla conserva,ione o 
no di questi 1tran Comanili. Nello stc~so· mo•lo che 
questi gl'3n Coman11i furono creali con DPcreto reale 
egli con De .. relo reale e senza consultare il Pu13menlo 
potrebbe soppri1nali, quindi se ne deve lasdare a lui 
tulla la rcspon'll!bilità • 

Per me riservo intieramenttJ la mia opinione a 
qurslo ri~uardo, conservando la mia libntà di giu·li 
zio qu 1n,lo ,·err~ pres~n'ala al Parlamenlo la leµge che 
ha per o;;gello il nuovo orJinamcnlo de!.'eser.ito, 
Presidente. La rarola è al sii;nor Sen~tore An 

giolct1i. 
Senatore Angioletti. Qualora le dic!.i 1rAzioni f11Le 

I dall'onorevole S ·n •l·•re ~lenabr~R ro;s:ino esser accolte 
dall'onorevole llinistro della Guerra, vale a dire qua 

! lora nou si inlllnda cui volo del Scuato che i Comandi 1 d_ei dipartimenti debbano essere soppressi ma che ri- 
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manga nella facolrà dcl signor l\linislro della Guerra 
il sopprimerli o il conservarli, e riounnga per conse 
guenza tutta intera a lui la responsaliilitA, io hll tanta 
fìducia nell'onorevole Generale di Iìevel, che ritiro il 
mio emendarnen:o. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Il signor Presidente del Cor.si;:lio ha 

facoltà di parlare. 
Presidente del Consiglio. Parlando anche a nome 

del mio collega il Uinislro della Guerra, d.rò, cha il 
Senato non può dissimulare che questa riduzione venne 
falla dalla Camera dci Deputati, dove la discussione 
che si fece conduceva necessnriameute ed evidente 
mente ·alla espressione dcl voto che si avessero a sop 
primere i i:ran Col(l:rndi. 

lo erede (non lo rosso però bene àccertare,' perchè 
in allora non era presente) io credo, diceva, che vi sia 
staio anche un ordine del giorno il quale esprimeva 
quest'idea. 

Ora, il &I'nisLero si dovrebbe trovare in urto con 
un ramo del Parlamento, quando volesse, contro que 
st'ordine dcl giorno, mantenere i i;ran Comandi, mal 

. grado che sia stata cancellata la somma necessaria, 
Siccome il Governo del n11 desidera di essere per 

fellamente d'accordo non solo con uno, ma ben anche 
con tutti e due i rami del Parlamento, certamente non 
pn() fare una dichiarazione di volersi allontanare da 
quella deliberazione che è stata presa, 

D'altra parte, siccome si tratta rii una cosa che non è 
stabilila per legge, ma semplicemente prr Decreto Reale, 
quando anche non si fos>e lolla dal bilancio la cifra, 
e che si fosse espresso dal Senato o dalla Camera dci Df! 
putati il volo che quel Decreto venisse in questa parte 
revocalo, non veg;:o come co-titusionalmente, non dico 
nemmeno legalmente, il Ministero possa opporsi all'e 
secuzione d'un voto che fu emesso in una forma cosi 
solenne. Perciò debbo dichiarare che, non acccuan.ìosl 
la riduzione, il llinistcro siasi creduto vincola:o per 
conseguenza di rispettare questo vincolo, f:ir cessare 
i ~rao Ccmanrl! d .• l J0 oltobre dell'anno corrente. 
Certo che il Senato non partcclpa n questa delibera 
sioue, poirhè la somma lasciata in hilancìo porterebbe 
anche questa latitudine che si mantcng.mo i gran.li 
Comando; ma siccome omo le cose nelle, siccome dc 
sidero non si creda che veniamn qui a trarre in er- i 
rore il Senato sulle conseguenze dcl volo che sta per 
P.mettere, debbo dichiarJrc francamrntll cht>, siccome 
abbiamo· preso que:<l'impei:no, co.-1 lo rispelto•remo. 
Ripeterò allrcsl che ques1'im11c;:no rign;mla 1:1 rc 
sponsab:lilà dcl ~linistcro ,·rrso il paese e verso la 
Camern, e no11 rigu.1rt!a il Senato; e mal0raolo questa 
facil1l11Zione, questa p1ssiliilità che siano mnnteuuti i 
gran Comandi, certo il Ministero manterrà il volo che 
b slalo e<pressc. 

Colgo pJi qnest' occasione per rispondere 101 una 
(rase tic:!' onorcv.,le S~.1.alor.i Angiolclli ùc:la quJ 'e 
assui mi dolse. 

E;:li òissc che si volP\'ano economie, ma che era 
nostro int611dimeuto il farle pesare specialmente sopra 
l'e<ercito. 

Signori; è vero che 3bbi~mo dello che si dovev3no 
fare economie sorra il liilancio d..tla guerra: è natu 
rale che avesse a desidcr11rsi che le eronomie fossero 
inlrodolle · principalmente su questo bilancio, poichè, 
~iccome le spese della guerra erano i:ran.tcuu·nle au 
mentate in conseguenza dèlle condizi1111i politiche in 
cui vers:1va il !'lese, cl:il momento che queste condi 
zioni poliliche t·rano lali , dal mo:nento che r.ra cu 
sato il pericolo di guo!rra, dal momento che crJva no 
in una conolizioue in cui la pacP. era assi1·ura·11 e non 
,.i polcva essere più pc·ricolo che l'esercito ave~se ad 
alTront.are nuovi cimenti, l'ra nalura·P, diceva, che si 
dovesse ritlurre l'esercito, S('COn1lo le circostanze spe 
ciali nelle quali il I acse rra entralo e che sull' esu 
cilo si cloieilcs•ero eronomie. 

l\[a, o Signori; mentre noi vo~liamo che fi facciano 
economie sul bilancio della 11urrra, in1en1liamo cziJndio 
di applicarle P"r quanlo sia possibile a tulle le allre 
nmmiuistraziùui; e se I' onurcvo!c St:natore Angiolelli 
vorrà esaminare i bilanci dcl 1861 e del 1868, vedrà 
che in provorzi:Jne CurJ110 introdotte in certe ammi 
nistrazioni econ1Jrnie sup:·1·iori od uguali a quelle che 
vennero iutroololle nel bilancio dcl a guerra. 

Io 11uinrli respingo qursta censura dell'onorevole Se 
nalore An~iolcui, quasi che per parte dcl Ministero ed 
anche dell'allro l"Jmo dcl Parlnmento, solo su!l'eser 
cilo si '03li.1110· for vcsure le ernnomie; e S<Jno per· 
suaso che il Sr:nalo cui è sollopnsto l'esame dci 
hi)Jnci, non potrà non associarsi a questa opinione Ml 
Ministero. 
Senatore An;;ioletti. Doman1lo la parola. 
( l"oci. Ai voti, la chiusura!) 
Presidente. Ila la parola. 
Sena·ore An:;lolettl. Io non ho menomamentc in 

teso di allriliuirc nl Governo l'inL:nzionc di fare eco 
nomie solo sull'esercito, ho detto che si \'Ogliono fare 
economie, d1e si vuote 'i:~ravare la mano ndi'es!'rcito 
~ vero, ma la mia io.tr.nzione era dir.·lla ud altri e 
non al Governo, e oli1·hiarn eh~ q 1Psla non pole\'3 es 
sere la mil iutr.nzio:ie, p"i· h~ creolo t he sul bilancio 
d..lla ~Ul'rr:i si ro•so"" ancor:1 fare delle ecl'nomie ma 
senza scuolcrne gli ordin:omcnli, seuza rlisorgauizzare 
l'eserc:to. Qnanolo ~i :otle11111 a I u11a parie \Ìlale come 
sono i Coman.li generali olei rli;iarti111i.n1i, io credo 
che si allc11La 1:Ia ~ua csislenza, e ltJ dico chiaro ap 
punto p~rchè s' inleroda eh~ i!l la rtpulo una misura 
pericolosa: questa è la mia opiuio1e. 

Apprulìllo della pJro'.11 che ·roni;revolc Prc;iJcnte 
l'li ha r.onccssa per far~ O$servare aiJ'onorcvoll! Mini 
slro della Gn~rra che la dilTco'l'nza t111to i;ran le che 
e;;li trova fra cor11ù e tli1ur1i111~1110, io uun saprei tro 
varla, il p:ir.1l(•one mi I'·' ro ili .1mdo i;ii1 la:tu nel mio 
disc.1rs11 te-t:i pronuacial01, q,1:111 l\l l'urlai d,·ll'csercito 
sul piede di i;utrra e sul picJe di pace. 

93 a· 
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L'ho già detto nel mio discorso prima e lo ripeto 
ancora: io considero i dipartimenti in tempo di pace 
presso a poco come i corpi di armata in tempo di guerra; 
colla differenza che i corpi di armata in tempo di 
guerra sono mobili, ed i dipartimenti sono Iermi; colla 
dilTerenza che quelle truppe sono in altitudine di com 
battere, quelle altre in attitudiue di istruirsi, insomma 
di prepararsi a combattere. · 
lo credo che vi sia un'enorme differenza nell' ispe 

zione da passarsi alle truppe che saranno in quella o 
in quell'altra divisione .••. 

foci: ai voti, ai voti! 
Presidente del Consigllo. Domando la parola. 
Senatore Angioletti (continuando), Visto, se ho 

ben inteso, che il Presidente del Consiglio non accet 
terobbe la mia proposta, prego il signor Presidente a 
mellere ai voti il mio emendamento. 
Presidente. Ha la p1rola il Presidente del Consiglio. 
Presidente del Consiglio. Io non accetto l'emen 

damento per conto del Ilinistro della Guerra. Il Senato 
può dare I' interpretazione che stima a questo erneu 
darnento, ma io non posso accettarlo. 

Senatore Menabrea. Domando la parola per un 
follo personale. 
Pre!lldente. Ila la parola. 
Senatore :Menabrea. Debbo osservare che non ho 

dimandnto dichiarazioni al Ministero, ho inteso di 
chiarare io qual modo intendeva votare l'articolo dcl 
Lilancio che si riferisce allo Staio Ma~;;iore generale 
lasciando al ~linistero tutta la responsabilità della sop 
pressione o no dei gran Comandi, tanto più che i Co 
mandi furono creati con Decreto reale e possono es 
sere soppressi con Decreto reale. 

Se il Ministero crede doverli conservare, credo la 
cifra. del bilancio sia larga abbastanza per poterlo fare 
se egli crede di sopprimerli ne lascio a lui tutta la 
responsabilità; riservando per me e per tutti i miei 
colleghi il giudizio in proposito e la libertà di discu 
tere ampiamente la questione quando sarà presentata 
la le~g11 sull'ordinameolo dell'esercito. 

Per noi, adunque la questione non è in nessun modo 
pregiudicata, . 
Ministro della Guerra. Domando la parola, 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro della Guerra.. Concordo pienamente 

ccll'on. Senatore ~lenabrea che quando si far.i la discus 
sione sull'ordinamento dell'esercito, si potni scegliere 
quello che si crederà migliore, Non entrerò nel merito 
dell'istiluzione dci i:ran Comandi. Solo mi permella 
l'on. Senatore An~iolelli 1ti dichiarare nel modo più espli 
cito, che acceuamlo la ri3ponsabilil.à di quanto si è fallo, 
io penso in senso affallo contrario a quanto e~li ha ac 
cennalo, cioè d"I risultato della misura che si è presa, 
e se avessi creduto un istante che potessero derivarne 
quelle conseguenze cosi gravi che l'onorevole Senatore 
An:;iolelli indicava, certamente io non v'avrei mai con 
sentito. 
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Senatore Ca.dorna. Domando la parola, 
Presidente. Ila la parola· 
Senatore Cadorna. Il Senato non si aspetterà che 

io vo~lia entrare in questa quistione, nella quale sono 
incompet-nte: vorrei soltanto una spiegazione dal sig, 
Relatore. 

Veg:;o indicata la somma· di 28 mila franchi come 
economia per un trimestre, lo che farebbe per tutta 
l'annata H ~.000 franchi, economia dipendente dalla 
soppressione dei grandi Comandi dipartimentali. 

!Ila presso i Comandi sono molti ufficiali i quali non 
sono più adduui, per ferite o per altre circostanze, al 
servizio allivo, e che non sono ~iubilati nè posti in 
riforma appunto perchè c'è modo di applicarli presso 
i gran Comandi. 

Soppressi i gran Coman<li, non potendo codesti uf 
ficiali pili entrare nel Eervizio altivo, sarebbe d'uop1 
che fosi;ern giubilati, lo che porterebbe un aumento di 
spesa. Desi Jero ili sapere se nello stabilire l'economia 
di 28 m:la lire si è contemplato questo aumento di 
spesa. 

Vi è un'altra circostanza che si deve pur prendere 
in esame, ed è che i ComanJanti alluali dei diparti 
menti militari essendo, come parmi, destinati a risie 
dere nella cillà c~pilule per avere delle missioni spe 
ciali o delle ispezioni, 1111rsti debbono pur essere causa 
di un aumento di spesa. Domanderei anche se questo 
aumento di spesa si è co•nputato. 

Senatore Pallierl, Relatore. Posso dare all"onore 
vole preopinanle i chiarimenti che desidera, avendo io 
a mano il r ... glio sle•so in cui fu concordala la dimi 
nmione ddlc L. 28,(i:;Q fra il signor ~linistro della Guerra 
e l'onorevole mio amico Drputalo Fnrini, che Cu Rela 
tore d.) ldancio della Guerra nell"altra Camera, al 
qual~ mi sono rivolto per non a'·er lrornlo surlìcienti 
spi••:;azioni nella discus:;ione parlHmentare. 

Nel pro:;ello minislP.ri~le di liilando -sta scritto: 
In<lcnnità di rappresentanza a 6 Comaud.anti f!:Cnerali 

a L. 18,000 annu•J caJuno • • L. t08,000 
Indennità di spese d"ufficio in ragione 

di L. 3,600 annue cias.:uun • • , > 21,600 

Totale • • • i 29,600 
la qual somma divisa per 4, perchè la di- 
minuzione &i fa soltanto pel quarto tri- 
metilre, dii 3~,.\CO. Questa è la somma 
che fu dedotla. 

D"allra parte venne fatto l'aumento di 
L. 3, 750, ossia del quarto di L. t5,000, 
a tonto c.1lcolate le annue spese di tras 
fertJ per ispèzioni e missioni. 

Ora da . · L. 
sottraendo. . . ) 

32,WO 
3,750 

ne ri;,ulla la della somma di L. 2ll,G51) 
Senatore Cadorna. Da questo calcolo parmi che 

risulterebbe che non si è tenuto conto degli ufficiali 
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che sono ad1l.?lli ai dipartimenti e che bisognerebbe 
necessariamente o giubilare o collocare in riforma. 
Ad ogni modo ho voluto provocare questa spiegaz~one 
perchè la economia mi pare che fosse la sola ragione 
che si potesse esprimere per giustificare questa deter 
minazione. 

Dcl resto, io dichiaro che quanto a me sono assai 
dolente di questa deliberazione. E siccome, secondo 
la mia opinione, io credo di non potere, in fatto di 
bilancio, emettere nessun voto speciale su ciascuna 
categoria, ma unicamente di poter dare on voto ge 
nerale a!Termalivo o negativo sopra tutti i bilanci, cosi 
io mi asterrò pure dall'emettere un volo su la presente 
quesli?ne,_ e ~olan.Jo il bilancio allo squittinio segreto, I 
credo inevitabile di dare allo staio attuale un volo fa 
vorevole. La responsabilità di questo articolo soppresso 
I chi tecca, 

Ser.atnre Palllerl, Retatore. Quelle somme delle 
quali parlava l'onorevole Senatore Cadorna rimangono 
aJunque stanziale com'erano prima del volo della Ca 
mera dei Deputali. 
Presidente. Insistendo il Senatore Angioletti nella 

sua proposta, io ne darò lettura. Essa è del tenore 
seguente: 

«Sostituire alle cifre .attualì di lire 5,595, 160, le 
. altre 5,6U,'~GO, e aggiungere nella colonna annota 
zioni le parole : aiano comervati quattro degli attuali 
1ei C-Omandi generali di dipartimento. 

Domando se questo emendamento è appoggiato. Chi 
lo appoggia, sorga. 

(Appoggiato) 
Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina. Pregherei l'onorevole proponente 

ad osservare quale eflìcacia possa avere il suo emen 
damento. Se ci fosse una legge, allora capisco che in 
conseguenza della votazione del Senato il quale . man 
tenesse ferme le cifre dalla legge determinale, il Mi 
nistero fosse obbligato a starvi; ma quando questa 
legge non c' è , quando anche il l:!inistero volesse 
fare questa apesa, se non ha il volo dell'altro ramo 
del Parlamento, non la può rare; a rosa mai può ser 
Yire questo volo? Non servirebbe che ad un perdi 
lempo inutile, ma non certo a<I ottenere l'intento che 
l'onorevole proponente si è proposto. 

(Segni di approva~ione) 
Io prego quindi il Senato a respingere l'emenda 

mento dall'onorevole Angiolr.lti proposto. 
Presidente del Consiglio. Credo anzi di più, 

che questa aggiunta che vorrebbe fare I' on. Senatore 
Angiolelli pecca appunto di quella ìncostìtuzìonalità che 
egli rimprovera al volo della Camera elettiva; perché, 
noti bene il Senato, la Camera non ha dichiarato per 
alcuna disposizione precisa, che si dovessero togliere i 
gran Comandi; non ha fatto che esprimere un volo 
che poteva esprimersi anche trattandosi di un diritto, 
che era unicamente del potere esecutivo. 

Perciò son d'avviso che sia perfettamente nel le al 
tribuzioni del Senato, qualora volesse esprimere un volo 
contrario e creare cosi un contrasto fra l'uno e l'al 
tro ramo del Parlamento; ma spingere la cosa al 
punto cui la spinge l'onorevole Senatore Angiolelli col 
voler introdurre nel bilancio una disposis'one precisa io 
forza della quale si debbano rimettere in vigore i grandi 
Comandi, mi permetta l'onorevole Senatore Angiolelli 
che gli faccia osservare essere. la sua una mozione 
che pugna colle disposizioni dello Statuto. Poichè, dal 
momento che fu per mezzo di un alto del potere esecutiro 
che questi Com.mdi erano stati creati, on allo egualmente 
del potere esecutivo può distruggerli. Quindi vorrei 
che l'onorevole Senatore Angioletti si persuadesse a 
ritirare la sua proposta, tanto più dopo la dichiara 
zione testè falla dall'onorevole Generale Menabrea, giu 
sta la quale il Senato non prenderà parte alla re 
sponsabilità che può trarre seco quest'alto, risponsa 
bilità che in cospetto al Senato assume sopra di sè 
il Governo e che sarà divisa dal !linislero e dall1 
Camera dei Deputati. 
Espresso dal Senato questo voto, che lo esonera in 

faccia al paese, a me pare che l'onorevole Senatore 
A ngiolelli dovrebbe essere soddisfallo. 
Presidente. Insiste il Senatore Angioletti nella sua 

proposta T • 
(Rumori. Ai voli, ai voti!) 
Senatore Anglolettt. Insisto perchè il mio emen 

damento sia posto ai 'oti, e 'orrei dirai' le ragioni. 
(Rumori). 
Insisto perchè io parto da una linea di idee oppo 

sta a quella manifestata dall'onorevole Presidente del 
Consit;lio. 

Io credo, come membro del Senato, di avere il 
diritto di dire la mia opinione su tulle le questioni 
che si presentano in questa Aula, indipendent.cmenle 
da quello che si fa nell"altro ramo dcl Pnrlamenlo, del 
quale anzi per ragione di convenienza, io non mi vo 
glio occupare, senza occuparmi neppure dei provvedi 
menti che potrebbe poi prendere il potere esecutivo. 

lo crc1lo r.he i grandi Comanrli di dipartimento so;i 
rressi oi:gi non si costituiranno mai più. Nè vale per 
me quanto diceva il signor Ministro della Guerra che 
questa disposizione non avrebbe portato akun pertur 
bamento, poichè i gran Coman11i soppressi in ol!obre 
snrebbonsi potuti ristabilire- in 6e1rnaio. 

(R11mor1). 
Eppure il signor Ministro della Guerra era del pa 

rer mio. 
( .'\"uovi ro mori). 
Siccome io credo che questa disposizione sarebbe 

dannosa e per l'esercito e pel pdese, io insisto per~ 
chè il mio emendamento sia messo ai voti. Il potere ese 
cutivo farà poi quello che nella sua saviezza crederà. 

Se il Senato respin)lerà il mio emendamento, io chi· 
nerò la testa alla decisione de~li onorevoli miei colleghi. 
Presidente. Mello ai voli senza rileggerlo, avendolo 
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letto or era, l'emendamento proposto dal Senatore An 
i:iolelli. Chi lo approva, si alzi. 

(Non è approvato} 
Ora si dovrel.be proseguire la discussione del bilan 

cio della guerra. Debbo però annunciare la rettifica 
zione di alcune cifre al medesimo, e a tale efTPllo l<·g 
gerò un messaggio dell'onorevole Presidente della Ca 
mera dei Deputa ti. 

e Il Presidente sottoscritto si reca a premura di pre 
venire l'onorevolissimo signor Presidente del Senato 
del Regno di un equivoco incorso nello stanziamento 
delle L. 3,000 per aumento di paga ai Generulì d'ar 
mata, che in dipendenza delle avvenute dichiarazioni 
durante la discussione del bilancio della guerra, d~'ono 
essere inscritte nella parte straordinaria al capitolo 2!.l, 
Maggiori aurgnammli, anaichè al capitolo 4 della parie 
ordinaria dove vennero contemplali. 

e Per efTi:llo dell'accennnta rellificazione il capitolo 
4 del bilancio della guerra rimane stabilito in lire 
56,3H,O!l0; il capitolo 'i8 rimane fissato a L. 3, l~(I 
colle opportune reuitlche al rispettivo totale della 
parte ordinaria e straordinaria, senza che perciò OP. 

derivi variazione alcuna al totale generale del bilancio 
passivo. 

• Firenze 27 luglio t 867 • 
• 

Il Pre1idenu della Camera 
• AvmA110 Ahm. > 

Presidente. Vedo che molti Senatori si sono i;ià 
assentati, pl'rciò crederei che la discussione si riman 
dasse a domani. 

Voci. No, no, si continui. 
Presidente. Quando il Senato lo desidero, io sono 

mollo contento di continuare e lo fo ben volentieri. 
Totale delle spose ordinarie • L. i27,8~1,105 • 

e delle spese straordinarie > 6,!li!l,070 , 

Rirpil.igo totale L. t31,810,475 , 

Bilancio· del l!Enistero d3lla Marina 
TITOLO J. 

Spesa ordinarlo.. 

Ministero Marina militare, Servizi 
diversi, marina mercantile, Bagni 
marittimi, Spese comuni L. 29,500,313 87 

TITOLO II. 
Spese straordinarie 

Totale generale 

> tt ,36-1, '767 "' 

L. 40,8G5,08 l 28 

\ . 

· Bilancio del Min:stero d'Agricoltura, 
Industria e Commercio. 

TITOLO I. 

Spese ordinarle. 

Ammlnistrarlcne Centrale L. 267,000 • 
Agricoltura . . . > 2,0'71,i93 "' 
Industria e Commercio • , i,245,8-13 52 
Spese varie . > 210,660 98 

Rif pilogn, spese ordinarie, totale L. 3, 795,297 9t 

TITOLO II. 
Spese straordinarie. 

Agricoltura 
Industria e commercio 
Spese varie 

Totale generale 

L. i,'73?,476 75 
> 58(),000 • 
, 8-1,SU 50 
L. 6, 192,SS!l t6 

Bilancio V aneto 
TITOLO t. 

• L. 5!5,"179 , Spese ordinarle 

. TITOLO li. 

Spese straordinarie • . • • > 37,037 > 

Riepil-Ogo dei due lilou 
compre1e le Provincie Venete. 

Totale grnrrale • • • • • • L. 6,755,405 111 
Presidente. Essen.lo esaurita la discussione sui bi 

lanci, si passerà olla votazione per sqululnio segreto, 
(Il Senatore &grrtario Manzoni T. fa l'appello no 

minale). 
Presidente. Prego i 5il(nori Senatori a rclere 

convenire demani alle ore i~ negli Uffizi per lo sturlio 
della leH~e tiu!l'as~e 1 cclesiAslico, ed oJ:e due in seduta 
pubblica 1•er la discussione della lt>g~e sulla costitu· 
zione dcl Ilanco ili Sicilia. 

Faccio poi particolare raccomanilaziooe al terzo Uf 
ficio che ieri non prrse veruna deliberazione. 
Presidente. Risullato della votazione : 

Votanti , • • (ì(l 
Vuti favorevoli 6t 
, contrari • 5 

li Senato aoldotta. 
La seduta è sciolta (ore 5 t1~). 


